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IL 

RITRATTO 

DI m GIUSEPPE 



CAPITOLO I. 

Chi tia S. Giuseppe, e perchè meriti tanto onora 

Lo spirilo Santo et ba fatto Darrare cosi p.ir- 
ticalarmcnte la geacakig'ia del (^loriaso San Giuseppe, 
che Lasta leggere S. Mdlloo, e S. Luca per saperne 
il vero, ed inlieranieote la serie. Egli dunque per 
natura k Principe del sangue reale di David, e IÌ^IÌo 
(tf taifii Rèfifte Sommi Sacerdoti, e della più illustre 
■chiatr . ni? j,iai stata* al Mondo. I suoi Anlenati 
erano Vclù, i Regi, i famosi Capitani e gU . 

nomili ,1... emiseati delia lerrsA raa Prinuipe per na- 
tura, n^:poT^ Principe: perchè la moltiludiae dei 
figli, e' Selle imniglie non permettevano,, -che tanti 
Principi avessero U Benito, e le sostanze di Prin- 
cipe (a). Se gli attcil^iicoiw due Padri'. San Luca 
dice, che fu figlio di Heli, perchè Heli aveva sposata, 
Ix madre di Giuseppe', ma morì s^a figli {b). Saa 
Mattea dice, che'fu figlio di lacot), perchè lacob fra- 
tello di Ileli fc), secondo la Leggi", doveva sposare U 
sua cognata, come fece, e di lei ebbe San Giifseppe,. 
che fu veramente suo figliuolo per natura , e f u sti- 
mato figlio di Heli per la legge, e per il costume della 
Giudea. Vitretto dunque Giuseppe, « dalla nec«>uià 
della propria Casa , e dal costume Jel paese ad im- 

(a) Baroa. in Jnnal. • - 

(r) S. Hicroa. 



Digitizad by Google 



purar qualclie arte o mestiere, colla guida della Prov- 
videnza divina diventò legofljuolo, o come altri (nj 
ilicono, fabbro, iiianeggiando i ferri alla fornace ; poi- 
ché i Santi Padri sona molto divisi io questa parte, 
sebbene la più fbj comune opinione vuole, che fosse 
leenajuolo i^cj, e die in questa umillà, e basso eBer- 
cizio soavemente impiegasse il corso di sua vita 1%!, 
e S. Giustino aggiunge, che il fanciuUelto Gesù l'aju- 
lava alla bottega, imparando l'arte del padre. 

Si tiene per infallibile, che questo Sant'Uomo 
fosse vergine, ed alcuni hanno credulo, che per istinto 
di Dio inolio particolare facesse voto di vcrginilà. 
]t Cardinal Pietra Damiano, G. Gersone e S. Ber- 
nardino, e molti altri tengono questo cosi assolu- 
tameate, che l' hanno qoasi per articolo di fede fgj: 
questo però si tiene per certo, che fosse vergine, e 
che non isposasse altri, che la Beatissima Vergine fTi;,- 
e che avanti fosse promesso a questa £Tan Signora, 
facesse una vita angelica e divina. 

f?_J Altri passando pib avanti Lai)''- esser 
verisimile, che (osse santificato r^) nel ^ a -uà 

madre come S. Giovanui Battio, e che veouwe Santo 
al mondo: questo però è detto per eccesso di devo- 
zione, e le ragioni da essi addotte hanno dell' appa- 
iente, e non sono senza fondamento. 

Quando sposò la Vergine Maria si accordarono 
insieme mediante^ una gagliarda inspirazione, ci un 
secreto comandamento di Dio, ed adorarono nel lora 
cuore il secreto impenetrabile del grande Iddio (A). 
. (a) Suaret. 
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Ella'era nella ein 14 atiui; ma V elh Ai lui, fct 
dime il veto, non si è mai potuta penetrare, pei causa 
del ulenzio della vfiaeTaài» anlicliità, che ciò ne h.i 
taciuto. Quelli che baoiio detto esser di 9U anoi ia 
circa , non sono stati seguitali da' Teologi, ne banna 
questo lor pensiero eon forli ragtooì provato. 1 più 
KDsati hanno creduto, che non fosse nè troppo gÌo> 
vane, uè troppo attempato; ma tra il trentesimo, e 
quarantesimo anno, che è l'età jiiù piena di maturili). 
Molte ragioni confermano questa opinione, ed al pre- 
sente quasi tutti la seguono. 

Poco dopo questo vergioal matrimonio, conclusa 
colle solennità necessarie^ » compiacque il grande Id- 
dio mandar l'Angelo Gafahrìeilo, e cominciare il mi' 
stero dell'Incarnazione, faceudoia di verone essere 
ancora madre n eli' is lesso tempo; e £ao che il santo 
Sppso Don^ ebbe di ciò la levelauona eiptessai putì uà 
grandì^niO ffaTagCio di^meBte (a) , Ma l'Angelo. di 
Dio non.taidò molto ^pisolarlo, cavandolo dall'ani 
guaUe Ideile quali u trov^'a. 

i voXi^ q<ie3to innoceate matrimonio colla Beata 
V^jiSPome fa il Sole colla Luna, illumìnaiidosi l'utt 
l'altro con i lor raggi dorati, ed argentati, senza che 
mai l'uno toccasse l'altro. Noi narreremo fra breve U 
felicil.ì di questa vita beata, ed il cumulo de' favori 
celesti, co' quali questo di vin Matrimonio fu coronalo. 

10 mi contenterò per ora di dirvi, cTie ciò, cl»e sì 
sognò il Patriarca GiosefTo, era una vera figura di 
quest' altro divino Patriarca sposo della R^ina del- 
l' Uaive(So (b). Io vedevo (dice egli) Ìl Sole e la Luna 
e undici ilelle splendenti, che mi adoravano con gran 
venecazioiu^ ma non sapere die cosa àl> «gnificasBe. 
Ciò che qod piccolo Patriarca non (onprendera, era 

11 sDo eroscoDD, e quelle stelle «ano il suo ascen- 
dente, che eli pronotlicavano la sua iH^uia ventina': 

' (a) lUaUh. 2. 
(b) Gcnct. 37. ; 
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bea dimoitrì l'effetto, clie quella Tiiione i^nificara, 
quando tuo fi4*e, e «aa madre , e auoi iratelli pYo- 
itrati ìd t«na l' adorare in ^tto, qome od Salva- 
tor del Mondo, e come il pib Hblime Eroe della 
terra. Ma questo non era , che una lemplice figura , 
die ci faceva minre il lampo, e la grandezza del no- 
^ro San Giuseppe. Dio bì è compiaciuto di a^ran- 
dirlo tanto, che Gesù Grillo, eh' è il veio Sole dei 
Paradiso' l'onora come suo Padre; la Lana, cioè la 
Bealissima Vergine, l'onora (a) come suo Sìenore, e 
foo sposo; i Santi, che sono come le stelle del Gielo, 
e gli iiomiai, e gli Angeli lo riveriscono come Padre 
[lei lor Signore, e Governatore del fanciullo Gesil. La 
iiaLiira , e la grazia, David, e tutti i suoi antenalt 
Kegi , e Patriarchi ammirano la sua sorte, poiché lo 
Yedooo rappresentare la persona di Padre yeisa di 
qadio, di cui essi- ìtm sono che piccoli sari, ed- an- 
coEii si stimano -trop^ felici, mentre «orni onorafi con 
titolo dì umiU servitori dd gran SalVatore'di tutto il 
Mondo. 

(b) Non ;i sa precisamente, l'anno della sua morte, - 
hea si sa , che morì prima della passione di Gesìt 
Crìsio-, ma non vi è notizia dì quanto tempo; eia 
«he causa gran stupore , è il vederlo morire tenendo 
da una parte Gesù per la mano, c dall' a lira Maria: 
non era cosa degna di esser mirata il veder morire 
un' uomo tra le braccia della vita, e nel seno di Gesù 
Salvatore ? Non so come la morte fosse tanto insolente 
d' aver ardire di passar tra Gesù, e tra Maria ; l'uno 
eh' è vera vita, e l'altra eh' k madre della ^ta : eer- 
lamente morire in tal %am era Bintleito trienlan -della 
iDMte, che lasciarri là vita. Con rese t^i il loè ben 
arrentarato spirila nà seno-dei s«« Bg^io, e drila ma 
auatisSBBa ^osa, e rredo che -lutto il Paradise attor- 
niasse quel letto, servendo al Santo di carro. trion- 
fale per condurlo vittorioso alle dovute Aanze. 

(a> S. Berti. Str. super miss. est. 

(b) Aaron, iot. cil. Saara. Btrn. 
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Alcuni ancora lianiio piameote creduto > clie il 
gìoTQo dell' Ascensione S. Giuseppe fosse uno di quelli 
the salirono ia tiioofo con Gesù Crtslof e chi et» 
degno dì andarvi se non -vi andava il Padre? Gki 
meritava più questo favore di accompagnar Gesù Gri- 
gio nel suo trionfo , che quegli , die [' aveva accon- 
pagna lo tanto amorosa mente nei tempo della sua fuga 
in Egitto, e del famoso pellegrinaggio della sua lauta 
vita P (a) Pie credendum est quod sicutì illa familia 
in laboriosa vita limut vixerurtt, tie in amorosa 
gloria, €t ewporej et anima simul re^ent in 
Coeiis ; sknU sooij passioTitun fitistit , sic eritis , 
et consolationij. Ecco l' spinioDe del devota S. Bec-> 
aardino, e non è solo, cfae inclini in questo senti', 
menio^ e benché la fede età nan ci dicai la devo- 
xìone però pare che lo eiclami, e «on grande >ppa-^ 
nata 4o persuada. 

CinvOLO IL 

I Titoli di San Gimej^ a i suoi diverti i^cj. 

• Se è lecito misurare la grandezza de' Santi dalla 
lor servitù, e dai laro BÒSstai, in verità San Giv- 
Mfipe deve tMer niralxInMiti . lollenfa ; Su Pia tra 
e San Paolo mm ^ attrìbutcono (&) die due tiioU, 
UBO dì servo di Geib Cristo, e L^a{tIO di Apoalole; 
e credono, che ^eiti debbano esser sufficienti per ìd- 
teudere la grandezza della loro vocazione. In effetto 
questi al parere di San Gio. Crisostomo vagliono più, 
che se fossero quei due Imperatori, e dell'Oceano, e 
di tutta terra abitabile, óra se S. Giuseppe ha molli 
titoli , e tutti transcendenti , per i quali ha ricevuto 
da Dio grazie particolarissime; mi sarà permesso bre- 
vemente toccarne alcuni , facendo come un rittretto, 

Xà) S. Bernard, sepiu de S. Joitpk. 

(b) S. Crysosb hoah in e. 2> qh od Jtonii . j 
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o figara in ikncìo di tutte k tue fìà insigQl qoalitì^ 
guali si aadeianno spiegando parte per parie, ed ada' 
gio qui appr^w. 

Primo. — Dico dunque io primo luogo, che è 
stato degno iposo della B. Vergine; se però se le 
ipuote -trovare spaso degno della tua grandezza. Ma 
ùccome la Santissima Trioità l' area eletta a questo; 
coti aadie l' aveva dotato di tutli i necessari requi- 
siti per sosienere con dignità , e con ce'este conve- 
nienza lai personaggio. Or onesta dignità è quasi ia 
prima origine, e la principale radice, di dove inno 
^pullulate le sne grandezze (a). Cosi San Matteo ha 
creduto di dire tutto qadlÀ si poteva col nomiiiarlo 
. yimm Mariae, aposo. di- Uatia. 

Secondo. — Eflier diiamato Padre di Gerà Cti- 
sto, ed esser tenuto periate; e la Beatissima Vergiae 
qualificarlo con lai titolo, dicendo al fanciullo Gesh: 
P'ottro Padre, ed io vi abbiamo diligentemente 
cercato, ed abbiamo sparse molte lacrime. 

Terzo. — E stalo luogotenente di Dio Padre 
accoppiando seco l'onore della Patemiiì, ed ha vo- 
luto che chiamasse suo figlio ìl Verbo Incarnalo, come 
lo chiama nel Cielo il ferbo Increato. Già si di- 
chiarò, che non avrebbe altrimenti data la sua gloria 
a nluna creatura, e nondimeno ecco che con special 
preiogaliva comunicò in qualche maniera a San Giu- 
seppe questa paternità , eh' è la propria gloria del- 
l' Eterno Padre; ma ciò eh' è assai piò, dice S. Gto. 
Damasceno, che gl' infun un cuor paterno (b), dedit 
affè^m^ aoUicitudinem, et autkoritarem Patria, 
gli diede autorità H Padre verso il ino figlio, la cura, 
J'anor cbrdialit e tntts ciò' che può poetare seco m 
Padre, ' eccetto che l' averle genmte. 

Quacto, — £ dnanàto' da Ai^terto Abate (e) 

(<|) Damase. or- 3. dt Ifativit, firg. S, Gridar, ifo- 
m'oiii cr, 1U Suat-és, p. 1. 

(h) Damate, lai iuprai Siiaret, Bimnr.itm, i- 
(c> ru Matlh. e. 1. 
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Tutore dd ptrguletto Gesù Cristo; éhì trtTiAflatikeiud 
Padre lerteno sopra U tara, qnetUi MAto Mfimelldf 
e celeste pupillo si |;attb nelle braccia di S. Giuseppe 
come suo buoa Tutore, Curatoli e Padrs Butijzio. . - 
: Quinto. — Lo. Spirito Santo lo ha fosu» in tao 
luogo, e gli ha daU par iqnsa la Santissima Vergine 
Maria, consegnandola alla sua cara e eoverno^ e sot^ 
toponeodoU alia tua autorità. Grande Iddio, vhe fa*' '. 
vore è questo, che il Padre e lo Spirilo Santo abbiano 
raccomandalo nelle Sue mani tulio quiititii avevano di 
più pregialo? e ijuale etti.ll. u/ j ì.i LisognaTa 
avete pei degnanenle psrl.irsi in così (morati ufficj ?r 

sèsto. — I*a Beata Vergine nel dargli la mandi 
gli donò insiene tutto il i^o cuore, e gli promise p^. ^ 
fetta obbedienià..San Bèrnardino dice, che eiaramai 
alcuna ^oaa non aaià ceù teneramente^ e cod ardeu" '■'^ 
temente il sno aposo, nè si portò con tanta riverenaa 
Terso di quello, come Maria; e Gerione dice, che non 
lo cbìan)ava che suo SigaoK « suo Padrone ; che puritk 
si richiedeva in esser qnau^'Angelo Custode di quatta 
Vergine più nobile di lutti i Serafini? ss-x i-i i;t'. i 

Settimo. — Fu Padre ontiino dl GM «d ao- 
che di Maria , poiché come vero Padre di famiglia li 
sosteneva col sudore del proprio volto, e colle fatichs 
delle sue braccia. Li guido n eli Egitto, e iu segreta- 
rio di stato della Sauiiss^ma Tnniiii in questo mislera ' 
de~ misteri) quale onore di nutrir quella, che nutre 
tutta il Mondo, e provveder di pane quello^ che ha 
«ealo il Cielo e la Terra? 

OttaTO. — Bon era cosa degna di meraviglia , 
che fosse superiore di Gesù e di Maria, che gli erana 
tanto soggetti, e tanto obLedienti, che eaginuava stu' 
pere agb Angeli e agb uomini? Tremano gli Angeli 
del Cielo alla presenza della Maestà iniinila dd grande 
Iddio: e ohe tos;i pnievano immaginarsi, qoanilo v«- 
t^aiidare al lìiccol 
G 1 II r I U L so, ed il faociullino 

andare siUurzando nel aeoe di Giuseppe, come un'aps 
nel grembo d un giglio e d una rosa ? 

DigitizBd [jy GoOglC 
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(a) Nono. — Inoltre era TeMriere dei Salvatore, 
ed a lui più che a niun altro fu delta fidelis servut 
et prudens quem constiluit Dominus super fami- 
liaia suam. FortuDalo è il fedel BeiTo, che Dio ha 
collegato come Padrone della lua famiglia. Super oj^nia 
bona tua eomtituet eum, -Dio gli metterà nelle mani 
lutti i *aoi Tewri, ed il maneggio del suo univcnale 
InipRO. Che fede bÌBognava avere per questo, e che 
ca^cìliiP qua» infinita. 

Decimo. — Giuaeppe in Egitto fu chiamato Sal- 
Tatoiedel Mondo, non essendo che una mera hgura di 
Criito prima, e poi di quest'altro Giuseppe, che eble 
l'onore di salvare il Salvatore Gesù Cristo dalle mani 
dell'empio Erode, salvaDdolo, e portandolo io Egitto, 
dinodochèj siccome Gesù Ciiito si chiama Salvatore 
d^li nomini per averli salvati dalla morte eterna, S. 
Giuieppe in qaah:be maniera si chiama Padre e Sal- 
vatore del Salvatore; poiché lo ha salvato dalla morte 
tenip9nte, e dalia crudeltà di Erode; qual uomo do- 
veva essere il nastro S.Giuseppe, a cai fu pasta nelle 
inani la vita del Salvatore, il corpo, li guid», i 9»^ 
ereii ed il lutto? E quell'Angelo che avrebbe potuto 
portar da sè stewo il Bambino in Egitto, non ardi 
d' ÌDtiaj»enderlo; ma venne a pregare S. Giuseppe da 
parte del Cielo, e dell' istesso Dio che l'aveva a tal 
effetto eletto. 

Uodecimo. — Aggiunga»! a tutto questo un altra 
titolo molto Buhiime di essere stato maestro del sua 
maestro, e di aver visto il proietto imparare Ìl me- 
stiere di legnajuolo in sua bottoga insegnandogli il 
modo di lavorare il legname, e tornirla secondo l'arte. 
Cosa tanto vera , che da tutti era tenuto anch' esso 
per legnajuolo, Notìnè hic est fitìusfabrì? INon è egli 
questo un piccolo lavorante di legname? non l'ab- 
biamo mille volte veduto colla sega, e gli altri istru- 



(a) Mal ih. 

(i>) S. Zui;. 5. lastia. TkcoH'.. S. Bonaven, Snara- 
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mentì nelle mani i fur de' Uvoretli, ajatanila Giu- 
■eppe MO Padre ? Ah ! e che penMeri doTeTano pai- 
lare per la mente a S. Giuseppe, vedoido questo di- 
viso ìaToraDte imparare a ripuHre il legname, che 
ana sola parola avera fabbricato tutt* lllnirerio'. 

Duodecimo. O che glorÌDio titolo, di «Mere 
■tato à strettamente nnito al cune della B.Veitiiia 
nostra Signora; che, come dice S. Bernardino, erano 
quasi un cuore ed un'anima. Ah Dio! e qual perfe- 
zione conveniva c)ie avesse Dell' anima sua, poiché 
Maria, ed egli non erano lìie una medesima cosa? 
un medesimo spirito, un istesso legname ^ un istesso 
tutto, e ciaschedun di loro era un alt» lai itesse, il 
cuor di nostra Signora Bel cuor dì San Giuseppe, e 
quello di San Giuteppe in quello dì Maria : pnossi 
forte immaginare coM' pìb Tanta^ifsa? e chi potià 
diamente arrivale ad inlendei»' queiU grama ? ■ 

Deetmoteno. — Come dice San SemaHino (a\ 
Beata Virgo dattan sihi a Sjnritu Saneto -tptMnan 
totitti cOrdis t^ectu diligebat, eique Thesoarttm 
cordis sui prorsus exhibebat; gli apriva il suo cncie, 
spiegandogli tutti i suoi Tesori, e pM pegno delta sna 
carità gli metteva bea mille volte nel seno il pargo* 
letto Bambino Cesò, Che privilegio è mai queslo? 

Decimoquarlo. — Si dice die il primogenito, ed 
il primo tra tutti gli ordini lia de' gran vantaggi-, il 
primo Aposloloj il primo Martire, il primo SeraGuo, 
il primo figlio de' Patriarchi: tutto questo porta in 
conseguenza molle prerogative sopra gli aliri. Di qui 
è, che San Giuseppe ha notte preemiaenze sopra lutti 
uomini. È il primo Ira gli uomini, che ha cono- 
sciuto, ed adoralo Gesti Cristo ; il primo servo, che 
esM aiihia avuto al Mondo; il primo che l'abbia 
veduto e parlato; il primo esiliato per amor san, è' 
iebe aliliìa patito qualche cosa, il pcinio, che t' aiilùi 
toccato, gii aliLia fatta elemouna , l'abUa mUìl», 

(«} S. Bcntariino, 
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e vissuto cab eSso lui; U primo Aposiolu che l'ab- 
bia fjtlo vedere al MoBd« e 1' abbia aonunziaio in 
e forae il primo uomo cke abljìa fatlo, u 
volo, o professione di Tettila; il prime vedine, e 
maittato insiene, il piata confessore di Gesù Cri«li>, 
il primo CfiHiano del Mondo , Ìl primo c£è 1' abbia 
ofli»to al Padre £ienio nel Tempio, e che l'abbia li- 
KatlatocoB due Colombe; il primo che l'abbia udito 
favellare,' e ché ne abbia ricevute iltumiuazbnt, e sante 
ialruzìoai', il priaio uomo che abbia avute manifeste 
tivelazioui del niMero compito dell' lucaroazione , il 
primo che abbia godulo delta chiara visione ddl'uma- 
uità del Salvatore, il prima che sia slata perseguilÉito 
per Gesiì Cristo, venendo astretto 'di alibandoaare la 
Patria, la propria casa e fuggire eoa il piccol Messìa, 
£gli è stato il primo, ed il Primogenito d-i.S. Chiesa, 
e per la legge dell' antico lostanentii, prior in donis. 
Major in Imperio, come fu detto a itubeo, ovvero 
eone a Giuseppe, a cui Jacob diede il doppio pib, 
ehe a tnttì gU altri. Tutte queste pnme pteeniueufl 
fcanm dato tali wntaggi a S- Giuseppe ^pra gli altri 
Sutti^'die qua» ss ne vaano all'ìnfiiuhi. 

Oecimoquiahv » I neri Teologi affermano che 
it uioiatero di San GiuMppe è stato il piii eccellente 
di tutta la ChieBa, parlo sempre col restrifigcrini agli 
«omisi , perchè la B. Vergine Ta sempre eccettuata. 
Sicona dunque^ che nella Chiesa, e nell' ordine -della 
^azia il miaisteto degli Apostoli è il, piii sublime di 
tutti, ma nell'ordine dell'unione ipostalica, ove sono 
-compresi quelli che sono destinali per servire imme- 
diatamente alla persona di Gesù Cristo, San Giuseppe 
«opera lutti gli aliri> e fanno la B. Vergine , ed esso 
una Gerarchia a parie, ed un ordine che supera tutti 
'f;li altri; olire che, come diceva poco prima, gli Apo- 
-etoli alla fine non sono die servitori j e S. Giuseppe 
« il Padre. 

Decimosesto. — Ma semplice che sono ! penso 
iorse potei Aìcv tutte le meraviglie, che Dio ha ope- 
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rato in S. Giuseppe? no fio, confessiamo Irleramcnt^, 
che non vi è iog^no, nè penona^ nè bocca clirpoau 
immaginare^ scrcrere o ben diie la grandeua, gli eo- 
ceni, 'le preeminenie <H qneM* apoto *K Maria, Padre 
di Gesù CriitD, di questa Gorernatore dell'uno e de^ « 
Fallra; ma diciano solamente, che se Dìo ha donato, 
( coinè' ha per coBtume di fare) tntlo questo era ne- 
cessario per eierdtire lanli uffidi eoo digaiià ci ec- 
cellenza, che TCraineole S. Giuseppe sia senza pan, 
e che sia !' onore ilei Cielo e i3ella Terra, lo adoro» 
ma non gii senza stupore, la Provvidenia impenelra- 
liile Jel grande Idiio, che ha Tobto, o permesso che 
questo Santo resti come seonoBciuto ne' secoli passalL , 
ISdq si pensava quasi a lui , nè appéna se ne cele* 
Lrava la Festa, poche persone ne tenevano memoria. 
Ahimè t e dove dunque era eclissato quel bel Soletti* 
che ptofendo sonno era sepolto il Monda , che non 
eAorava questo Patriarca defno di tutti gli onori del 
. Clelb» e delh Terra ? Perdono, o gran Santo , perdono 

10 vi chiedo prima per me, e pol'per tutti gli aiiila* 
tori della Terra , che sono stati tanto disgraziati di 
Elare cosi lun^o tempo senza onorare i vostri meriti 
quasi intiniti, ed implorare il vostro patrocinio. Faccia 

11 Cielo che ne' secoli avvenire si possa riparare il 
' difetto de' secoli andati; e che noi possiamo coiuoitn 
' duplicati ossequi' sopjdxre al difetto passato, 

CAPITOLO III. 

' San Gituefipe è il. Protettore 'tle' jìw^' ili ■Ctiai 

lì dottissimo Cancellière di Par^i GÌo. GemB9 
ammira un' azione d' un CaniMiico Garliisiense, che ia 
vero e memorabile; questo buon Ca'nonico aveva tcrilto 
un libro dei privilegi di San Giuseppe , e delle lodi 
éi qnel Matrinonio vergipalé di San Giniep|»% e. di 
nostra Signara; la morte, che lempre rompe i due- 
rni degli uoipiai, ironeì quella sicia- «pera ^ e ca 
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'ne Colte la metà pei il meao; ma quel buon Servo 
ài Di» per rimediare a questo trovò due booiii etp»- 
dienti, gli suggerì la lua dsvozione nel fine della 
na vita; poiché ia primo luogo fece urivere a Gm. 
CorwjM eatendo già slato suo discepolo, e che Èra il 
fion delta Loal^ del suo secolo, e Io fece umilmente 
pi^re, odi por fine all'opera da sh incominciata, o 
di COBI porne un'altra, sforzandon con l'attività del 
■no ingegno di lodar degnamente qneito divino Sposo 
di Dostia Signina , e di persuadere a tutti gli Eccle- 
siastici di farne la festa con gran solennità. Ciò ac- 
'Caddo circa l'anno 1400. Ed inoltre lasciò alcuni lieni 
alla Cliiesa Cartusiensej acciocckè in perpetuo i Si- 
gnori Canonici iacessero ogni giorno memoria del glo- 
>io8o Su Gios^pe, e cantassero un'Antifona in jua 
lode, pei necessitarli con inrocar di contìnuo i^ueslo 
gran Patriarca» a non. scordarsi delle ne rare virtù e 
della dillgenxa ohe Bveva usata nel serrile d^namenle 
Gesà Cristo sua SgMN ■ sno FigGo, e aosua Signora 
•na ura Sposa e Signora iaueme. Gi& seguì appunto 
conforme at desiderio, e Gersooe scrisse alcune cose 
degne di così ricco soggetto (aj e ne compose la Messa 
che si doresse dire un giorno dell' Avvento solenne- 
mente; ora (ìersone avendo ammirato, e lodato lo zelo 
di quel buon Canonico, addomandato Enrico Ghii{uotto, 
a^iunge la cagione, ed il motiTo che ebbe di questa 
sua devozione, folehat kabere patronum tara po- 
teatem , ac praeterea Virginem , et filium suum 
Benedictum ; voleva, dice egli, provveder^ d' un pa- 
drone molto potente nel Cielo, e d'un Avvocato di 
cosi gran merita, che si potesse assicurare, che avendo 
per (è 9, Giuiwpe, avrebbe ancora la sua cara Sposa 
ed il suo beacastlo figlio ; e che credeva esser mollo 
diflicite che un criMiano si potesse dannare, se avesse 
«rato l'assistenn di S. Giuseppe, di Maiia e di Gesik 
Mo fifKiit K pik. erodeva (piesto venerando vmbo che 

(a) Gtrton^ lonu i, ep, de S. tostfki /iufv. 
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San Giuseppe (ùsk non «da il SiOteUDre deì buoni 
Crisliani, ma anche lo speccbiflf e U ma tìU fot^ 
«sa Tcra idea della vita ii fmi.'l(ìwiQ <gaaum- a 
^ma faccia reca neraTÌglÌ> peicliè che frapoi;EÌoa vi 
è da una pialla, ad nn'alniuzia? Non lo pigliava già 
egli {wr questo verso ; ina diceva che S. GiuHppe iAmi 
faceva altra cosa che parbre di giorno, e di notte » 
Gesù e Maria, e lo serviva continuamente eoa una 
devozione piena di gioia incredibile; andava al sacro 
Tempio con loro, pregava con essi, non aveva aiira 
oggetto dw' Gesù e Maria, tatto il suo impiego non 
eia che con -Gesb, per Gesil, e sua gloria quanto fa- 
ceva, i saoi discorsi insieme non erano che delle cose 
celesti ; la sua casa era un Tempio ', la B. Vergine era 
l'Altare, nel quale risplendeva la reliquia vivente di 
Gesù Cristo, ove L'umanitli era il velo della Divinilà, 
e Dio sa in che eccesii era trasportata l'anima d^ 
questA Sanio Palriaica, facendo giprao e notte, te tue 
devaaioni a'qiuatDa1UrefnTÌlegÌ>to,;ATe Geiu Grillo 
consentiva a quan^ addimaadava, ed a quello ancora 
che egli non avrebbe saputo chiedere (a): Ecco qua, 
diceva quel baon Ganonico, di coi parla Gersone; ecco 
appunto la vita d' UB bniw Serro di Dio; poiché tutta 
la sua vita non consiitè in aldo, che in lodar Ges^ 
e Maria, oO'rire ogni mattina all' Eterno Padre il loro 
prezioso Gesii Cristo. Di piii il buon Servo di Dio non 
ha, e non deve avere altra mira che Geiii e Maria; 
tutte le facollb che ha, deve impiegarle a loro onora, 
non vuol altra compagnia nella sua casa che Gesù e 
Maria. Tutto ciò che guadagna è per sostentare Geiil 
Cristo ne' suoi poveri, non cessando giorno e notte di 
far qualche atto di piccola servitù alla Maestà, Onoir - 
potntef ma le almaa non nuian S- Giat^pe fm, 
iniUcioDe, aln«u> ti wài per ìateFetu, 4- per. h ^pe* 
raiiia dt un eScaee aytto che li pow* vfar da Dio 
per meno, di qaetta Santo PaUMin;! i « pficli&fUflS 

(i) fita de" Confiniti'- ' ; - 
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Luon CaDonico CartaàenM dwUere Unto «he i téin 
jIji o '''^fc'fi"" Padrooo 0 Pwtaltore questo Spiuo 
della SaDtinuma Vefgbe, e che Gersone v' impieghi 
tutto il )uo ingegno, e ttUla la lua devozione per fare 
un ritratto delle perfeiioni di questo divino Sposo, ac- 
cio tulli 1 servi di Dio se gli affezionino, io devo qui 
fare il nsuetto delle rirtù ammirabili , ed imitabili 
Al questo figlio di David e Padre putativo del Messia, 
per dar animo a tutti i buoni d' imitare questa idea 
colorila nel Cielo. 

Ci viene affermato che la B. Vergine di sua pr». 
pria bocca aLbia già rivelato che quando Gesii -Crisio 
iu un poco grandicello, l'andavano a veder lavorare aUa 
bottega, cm il suo- padre GkììlMp»} si aggisuge, cbo 
a pMo a poco addeneitÌcaBdiMÌ b geM», fiKeva molti 
^ueAtì a quel piccolo Oracolo, il quale colle risposte 
f»Mpre colpive il cuore, e come dica l'Istoria (a): 
ProfereAat veria Deitatit, diceva parole piene di 
mvmiti: ciò A dilatò Unto nel concetto degli uomiai 
che quando alcnnp si ritrovava afflitto e desolalo, era 
eeilo per proverbio : Eamtu ad filiìtm Joseph, et 
Marine, et consolabitur nos^ aodiano a ttovare il 
figlio di Giuseppe, e di Maria, che senza dubbio ci 
consolerà, essendo questo santo figliuolo il padrone dai 
«lori, e però ne governa lutti i secreti, e ne fa a ino 
heneplacito: queste buone genti credevano, che aveste 
ciò imparata dal buon Giuseppe suo Padre, talmente 
che la casa di Giuseppe era la casa della consolaaione- 
ed il nduffa dei nùwaUli. Ah quanfo si stimava fe- 
uce cohii , che poteva godere dslP aniciiia' di questo 
Santo Uomo, e per sno meno essne ammesso a trat- 
tare una volta col piccol Gejii, che era l' Oracolo della 
divina Sapienza. O potente rimedio per tuui gli uo- 
mini del mondo; ma sopra tutto per il buon cristiano 
quando può tra gli aceidentì di questa vita misera- 
nle^ire attuo caete: Eamas ad Jgt^k, et ati 

(■} Jtefrf. S. Brig. Ub. 6. e. SS. 
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_filium Joseph, et ipse consolabìlur nos; ondiamo 
a {larUra a Ginieppe, ed al %lio di Glasse, da cui 
DOS etwiMiM elu- MB il cuore pieno di coDiolaziotie 
c«lMle-, ptMli il PwadÌM abila eco mù loro. Io ve- 
rità fuetto, UMo bene al presente ù può adempire, 
quanto gì!) «i faceva , e G«ù Crino é coti buono, e 
cosi pronto , come fosse giammai fei lócconerci. Ha 
per avere un poco di tenereiza, e devssione cordiate, 
e dell'amore verso questo divino consolatore, bitogna 
amare Ìl Padre del pargoletto Messia, e rimirare l'at' 
traltiva delle sue virtù, ed i lioeameuti della sua 
infocata carilìi. No, io noti credo che vi «ia cuore al 
mondo (fosse ben di sasso o di diamante invincibile) 
ciie non si ammollisca , e non si liquefacela al vivo 
raggio ed al lampo fulminante di questo Sol del Mondo, 
'Perdonatemi Padre di vostro Padre, e liglio di vostro 
' figUo, e Fenice di tutta la Chiesa. Ahi \ perdonatemi, 
sé io mHiea d^ntnprendere a dire le vcstre grandezze' 
COSI poco capace di' cose 
che sono tanto emmeati, e trapassano la portata dei 
più sublimi ingegni! Se la vostra c^ra sposa oustra 
imuna !>ignora_, mi vuole inspirar parte di iiueilo che 
nj, e se SI degna dare il volo alla mia penna, e lor- 
tuna al mio cuore, ne potrò djre abbastanza, per so- 
di^ar« rpi«WR)«eteji<-ei^Qt«At«ffiJ hapf^ cuori.. 

OARITOLO IV. i 

// glorioso Sau Giuseppe è delle piit perfette 
opere di Dio; e perchè. 

Pei dii^ qaaulo li può dire in «ina parola del- 
l' alleava luliUnw -di $. Giuw^e (a), S. Matteo dice, 
ehe iv «ppn di MarW) da ^i ««eque Qt^ Crlito : 
earumente quasto solo bjuler^be per &r crederà che 
San GiuwppÈ fosse una delle più ricche, e più pet- 

(a) MaHh, ì. ftmm Mar. de <pia natui est Jesus, 
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felle opere del grande Iddio ; ma poco appiesao iteu- 
diitò, e Bpi^herò questo punto pih copiosamente: per 
ora ni coatenterò diivi , che chiunque voleue mari- 
tare il ^^io colla rosa , il Sole colla Luna, una Fe- 
nice con un' altra Fenice^ sarebbe appunto una figura 
di queito diviao sposalìzio, quando , S. Giuseppe prete 
per ìsposa la B. Vergine Maria; ma per far nuflio 
conotcere questo prezioso Tesoro della Chiesa , e de) 
Cielo, conviene palesarlo parLe per parie, e far no- 
slra di una gioja dopo l'altra ; vediamo dunque quali 
sieno i doni di natura , dei quali è stato artitchito , 
quali vnntagtji della grazia, che hanno dotata l'anima 
sua con tante prerogative, quali sono gli eccessi della 
gloria, che gode presentemente in Cielo ; in fine quali 
sieno ì privilegi, dei quali Dio ha Tolute coronare il 
sao merito. 

Dei doni di natura di. San Giiueppe. 
Per legge fondamentale della casa di Dio, biso- 
gna presupporre, che quando Dio fa elezione di una 
persofia, gli concede ttttti i vantaggi necessari per far 
acquisto di perfezione, ed adempire deguamente quel 
fine a cui è stato dalla sua infalliliil provvidenza so- 
pra la terra eletto. Fino dalla eternili la Santissima 
Trinila aveva destinalo («) S, Giuseppe per esser de- 
gno sposo della Madre di Dio, e per aver soprainlen- 
denza del divino Salvalore, ed esser volgarmente te- 
nuto suo Padre, ed esercitare sopra di lai tutte le 
le^i di Paiernili. Quanto saremmo obbligati a qualche 
elevato ingegno^ se c' insegnasse quale converrebbe es- 
sere per esser deguo sposo della Regina degli Angeli, 
ed essere stimalo Padre de! Re dell'Universo? Che 
huona inclinazione bisognava aver per tal elfetlo, che 
tumplession verginale, che gravità piena di modestia , 
(he nobiltà di cuore? per cerio ragtonevol cosa sarebbe 

(■) 2. Cor. 3. Idonaii voi fecit m'nistrot novi Uttam. 
S. Th. 3. p. $• Bern. de S. Jot. Suar> 3. par. 
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avere una naturaleua cosi felice , che ilìr si poteue 
di lai, dò die Nazianieoo dlBse del gran Batilio (a). 
Natura verta ett in virtutem , et virtù» in natu- 
nam : la ma nalura era con .perfetta, che parava es>- 
sere conveitita in viitìi e perfezione. Un'autor greco 
mattato d'amor^ ai^a&Uo da un unto eotusÌB- 
»mm, diceva ^ «SMr molto tentato a credare la Itar 
«nÌBraiioiie diéll'anina diPitUBwa, parendo (dic't^li) 
«he tutte le piCi belle alme fouero litoroate per ani- 
mare questo corpo: non diciamo già questo, che dir 
aoa si può^ ma diciamo con verità, che pare, che tulle 
le virtù naturali , e morali si siano adunate per ar- 
ricchire la persona del gran San Giuseppe, ed abhel- 

lu primo luogo e indubitato , che tutto il sangue 
delle sue vene, e che bolliva nel suo cuore, era del 
sangue Patriarcale, Reale e Ducale, e della sostanza 
di tanti gran Personaggi (b). Al conto , che fanno i 
Lellerali che interpretano il primo Capitolo di S. Mat- 
teo, dicono, che S. Giuseppe era %lio di 14 Patriar- 
chi, dì 14 Re ed aluettanti Duchi, e Principi che 
erano snoi avi in diretta linea: era pur di mestiere 
avere una natura, ed un cuor bea nobile, poicfaè di- 
scendeva da lami Monarchi , e da così bei Soli del- 
l' Universo. 

2. San Bernardo dice, che S. Giuseppe chiamato 
Salvatore di Egitto, e del Mondo, età il vero ritratto 
di questo Giuseppe, e la sua vera figura (c). Ora la 
Sacra Scrittura insegna, che quegli era dotato di per- 
felia bellezza, e gli uomini non potevano abbastanza 
lodare la sua sapienza, e la sua provvidenza, quasi 
divina. Il Ite faceva conto di lui, quasi di un altro 
A medesimo^ ed in effetto pareva nn Angelo di Pa- 
radiso. Io rai voglio dare questa liberili di corroborare 

(r) Ifatiau. or. de 5. Batil. 
Cb> Bernardiit. 

(c) S. Bern. saper mistui est. 
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più il peoiieTO dì quello che md fa Saa tìtmatio , 
e Ai dire, che San Giuieppe MModo deuiaate ai laì- 
aUbai , e rainiitsri di fnn lunga e«G«Aenli a guaiti, 
era wa» dabliio rìpieDQ di tutte qMlle ■■pieaM' 
lilà ehc conTCBÌTa aT«ts per euar >pow éaVoi bdlem, 
dmk dalla Eaguaa del Pandiw, (^rematore del par- 
fliiletl» Di», dia è Bburca 4eir nna^ e l'altro noado. 
Qnal niodMia «ei^iMkr conpiiira sopra vene- 
rando *olto, qval caBdideiza negli occhi, qual {;ravilà 
nelle sue parole, qaal prudenza nel gOTernare la fa- 
miglia, composta di (lue sole persone, che TaWaoo 
{ùù che tutte le creature del Cielo, e della terrai' 
Delia castità io non ne saprei dire altra di piìi raggoar- 
devole, se non che era sposo, e come Angelo custode 
dell' iitessa verginità, e che doveva essere insieme, e 
^>osa e vergine; l' uno dei due caodidissiini gigli tra i 
quali deverà vivere l' Incarnato Verbo. Qui pascitur 
inter lilla , ec. e di più , che dovendo star sempre 
tra il Sole e la Luna, doveva esser più puro, che i più 
puri raggi del Sole. 

3. Qual fedeltà doveva essere io questo sani' uo - 
itiD, poiché il Dio Padre avendo due tenri in queslo 
mondo Gesù e Maria, ove aveva naicoato ■ tuoi più 
pregiati gioielli, si era fidato alla guardia assoluta di 
questo, quale amava ambedue più che la luce degli 
occhi propri! ? Che se si dice, che Dio deslinaodo al- 
cuno all'Imperio gli coucede presenza degna di tal 
Maestà (o): Facies digna Imperio i come fece a Saul, 
che era il più grande, ed il più ben complesso uomo 
del mondo^ qual doveva essere la portatura della per- 
sona, e quale la inae*tà di S< Giuseppe, che doveva 
esercitare l'Inperia sopra due penone, che eruoo il 
Se, e la Regina del Usto, e delia terra , e cbe co- 
isasdaTano agli Angeli ^ ed a tutte le lante Gerar- 
chie? Io mi contento di stender qui il concetto d'oro 
di àna bocca e di un cuor dorato; il gran Grisosto- 

(a) 1. Asr. 9. 
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Bio, e Rol>erto dicono (a), che S. Matteo descrìreiido 
U genealogia di S. Giuseppe, e contando tanti Regi 
e sommi Sacerdoti, voleva inferire, che tutte le per- 
fezLoni sparse in tanti e diversi Priacipi^ erano tutte 
state raccolte per formarne, e colorirne S< Giuseppe^ ■ 

4. Non dabiute dun^ altiimeiiti , che il 
Creatore per le mani liberali della uatiin non aUóa 
eletto il fiore de^ elementi, e la soitaiua del sangiM 
reale di tanti Piìncipir c noa aiiAia afuut tasta doti, 
e ijbeiali doni , • nói carpo t nell' anima di ^ato 
Saala penonggio , por TÓdeilQ Aegno di spaaare la 
beUeua :del Cielo, e di essere stimato Padre dal Mw- 
sia^ e maestro di quel pargoletto lavorante clie ai aveva 
da esercitare diciotlo anni in sua bottega oell' umile 
mestiere di legnajuolo. Che mal si farà a dire che giac- 
ché la sposa delle sacre Canzoni può talvolta appel- ^ 
larsi la B. Vergine, sia altresì lo sposo in esse de- 
scritto con vivi colori il glorioso S. Giuseppe? volete 
dunque sapere tutte le pL-rlezioni naturali, delle quali 
fu arricchito i' Kaccc^liete tutto ciò che sta scritto nei 
Cantici, e sono appunto quelle le sue perfexioai (&). 
E, dice la Sposa, il mio caro Sposo formato da Dio, 
candido come la neve per la sua verrinai puiilk, ed 
è tinto di scarlatto per la sua modestia, è stalo sceUo 
tea tutti gii uomini per esser mio sposo; il wó oayo 
è biondo e bello come l' oro, i suoi capelli neii^ 6d i 
suoi pensieri sempre sollevati verso il Cielo, come Koa 
i rami delle palme vittoriose, gli occhi suoi sono coma 
di Colomba, pieni d'innocenza e di semplicità. Le sue 
mani sono preziose, e come tutte di uro risplendenti 
di anelli , e bei diamanti di mille opere buone (c). 
Tutte le grazie della natura scherzano attorno al suo 
volto che è riguardevole al Cielo ed alla terra. Se Gio- 
vanni Gersone dice il vero in ciò che la devozione 
l'ha inspirato di scrivere con nn ardire innocente e 

(a) Ser. de S. Joi SOflt. 

(b) Caaf. 5> tUlettut meut awdMm, et nMcundut, 
(e) CaiU, 1. 
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pio, sarà ìttii bella gioja per la Corona di Sao Giu- 
seppe (a). Probabile est, quod Josephum consecra- 
vit Deus in utero matrìs, et ab omni fomite illece- 
brosae rejrigeravit concupiscìentiae. Io stimo molto 
probabile^ dice Gersone, che San Giuseppe sia slato 
da Dio purificato nel ventre ntaterao, e cooaeciato eoo 
renderlo libero del fomite della coDcupisceoza , e da 
quel fuoco che accende, abbrucia e comuma tutta la 
natura nnana. Che «è Gemiia fu santificata nel veo- 
Ire della madre , perchè doveva ener Profeta di Dio 
ed anoBimare )a Ma unta parola, perebè noq h> fo- 
Uva ettet con maggior ngirae quello, che doveva eater 
chiamalo Padre dell'Incarnato Verbo, e che doveva 
sposare una Vergine più pura che il lume del Cielo, 
e che jloveva allevare il faDciullÌDu Gesù Cristo nel 
proprio seno, e con il sudor del suo volto sostentarlo ? 
£ giacché doveva essere sposo di questa luce, era il 
dovete che egli fosse ua Sole, e poiché Giuseppe di 
Egitto, come poco fa ha detto, figura di <{iiesto Giu- 
seppe, era dotato di estrema liellezza, qual conveniva 
che fosse il Sani 0 Giuseppe, a cui render dovean oi- 
sequio le stelle, anzi che dico, il Sole e la Luna, cioè' 
Gesù e Maiia^ che se gli raostravana obbedienti e sog- 
getti? (6) fidebam Solem et Lunam adorare me} 
dice l'unoe l'altro crai subditus illis. lo trovo che 
ti dice il tutto quando li dice: Erat autem Joseph 
faùtus €td simUitudinem Firginis Sponiae suae(c). 
Era Giuseppe db vivo liiratto della lua »fo»», si ras- 
somigliavano come dna perle orientali. Se vw mi di- 
rete qual fosse Maria, io vi «aprò dire ^i fòue San 
Giuseppe, 

(O 0*r$. ap. 2. de fett. S. Jott^ 

fb) Gcn. 37. lue. 1. 

(c) S, Beriu term. de S. /Aqth. 
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CAPITOLO V. 

Belle grazie singolari deWjinima di S. Giuseppe. 

Tutte le grazie della natura non cootrappesaDO al 
minìina gtaao delle grazie sopraUDatUTall. Quindi è che 
per Tedere ben beoe la bellezza di questo Santo Eroe 
niaogoetelbe aprii il luo cuore, e I anima ma, e là 
dentro mirare i A'mn'ì tesori che vi tono nascosti. Ho 
gr^n voluatii di perdermi nelle grandezze eccelse di 
questo uomo segnalalo, e dojio aver detto quanto si 
può dire, confessar liberamente di non aver detto cosa 
alcuna. Perchè se c vero, come è verissimo, che Din 
l)eoedetlo a [iroponione delle dignilà ed uflìci che ci 
dà, molliplica le sue graz-e e favori per bene eserci- 
tarli; quando considero gli uffici the San Giuseppe ha 
esercitato in questo mondo, mi si presentano iananai 
grazie in tanto numera che arricchiscono l'anima sua, 
che ciò mi riempie di sttipore ed insieme di timore e 
spavento. 

2. Essendo dunque In primo lut^o stato purissimo 
e così perfettamente puitt, che nel matrimonio stesso 
partecipò delta candidezza dei Serafini del Cielo ; eia 
in vero necessario ehe fosse ripieno di grazie eminen- 
lissime per conservare questa neve negl'incendi del se- 
colo che malediceva i vergini; e per fare che questo 
giglio si delicato non perdesse il vigore, non si sec- 
casse, o non venisse meno la sua pura bianchezza. È 
cosa che trascende l'altezza degli Arcangeli per detto 
dei sacri Dottori (it) Ambrosio, Basilio, Bernardo ed 
altri) che un uomo conservi invioUbilnienie la sua ver- 
ginità. Ma che fia il primo che l'abbia conservata nel 
matrimonio così perfettamente e per tanti anni, avendo 
per sposa la tieltezza del Paradiso, mettendosi a ri- 
schio di essere burlato e schernito dagli uomini ? qui 
sì che ci volle un altissimo grado di grazia. 

(■} Jmb. ili ine. £ Bm, 4e Ikn. f. Btrn. f» tiiU*.jsl> 
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3. Ag^ungeii ■ questa, che esaendo stato ab ^eterno 
desHoalo , ed eletto per eueie l' Angelo Gualode di 
Maria, e sposo della purità, come doveva essere s'ato 
il (uo cuore anaato di tutte le virtù e dotato di tutti 
i favori necessari per esser degno Sposo di cdeì degna 
Sposa? Qual uomo doveva esser questo? non essendo 
lutU gli Angeli del Paradiso, e tutti i Santi della 
teitra che umili servi della Madre di Dio, e questa è 
lo Sposo ed il Custode ? Questa eccellenza arriva più 
lontano che non pare, giaccbè se lo sposo, e la sposa 
non sono che uo' anima ed un cuore, qual grandezza 
sarà di questo grande uomo, che non è che un caoie 
«d un' anima colla Madre di Dio vivente ? San Ba- 
nardino passando anche pìb «Vanti dice, che ( perchè 
quello Terginal matrimonio era una.pei^tla disunione 
di corpi ed unione di alau] l'amieiiia dei loro «aeri 
e l'umiHe delLe anime loie si raddoppiava tanto che 
nua si trovarono giammai due cuori tanto identificati, 
nè due anime pib Iraiufuie l'una nell' altra ^ come 
furono queste due (a). Spiritus Sanctus non univit 
animae tantae F'irginis, nisì operationem et vir- 
tutem liti simillimam. Lo Spinto Santo rioa avrebbe 
giaiumai maritate insieme queste due anime, se non 
avesse reso S. Giuseppe molto simile a questa Santa 
Vergine. Era couvenieute che questi due Soli, queste 
due perle orleatali, queste due Fenici sì rassomiglia b~ 
sera tanto, che si potessero prender l' una per l'allia. 
Lettore, anivate voi a comprender bene questo mi- 
stero) che San Giuseppe si auomigli alla Ver(^e, che 
con tanto eccesso iHpera i meriti di tutti ,ì Santi, e 
che siano come due goccie di acqua cristallina? Inoltre 
siccome la B. Vergine considerava nel suo cuore che 
Dio le aveva dato S> Giuseppe pn s^oso , coù lo ri- 
mirava con occhio di venerazione, e con un cuore ri- 
piena di carità tanto eccessiva, che non si può dir 
cosa piti SDUerata. Dì pib ella, che ha delf Óniiipo- 

{■} S. Btrm. Staoki «rm Ai & Jpuph. 
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teoU^ e die «Uìsm ét IKo tutto quello che vuole per 
i peccatoli piii abbominevoli, ditemi di grazia (te è 
cosa che si poua spiare) quali preghiere doveva eli» 
fare per il tuo caro sposo? Che grazie aon conseguiva 
da Dio per lui? Gea qual aSetto trattava seco? Come 
lo serviva e t'obbediva con wu boatà ineffabile (a) t* 
Exiotìut cordit affectu sinterittime itluia f^irgo 
Maria deligAat, biohre, tutto ciò eh' è della spaia, 
■ippartiene allo ^[hmo per disposiziotie lanLo delle le^ 
'livine, come utaaae In palettate viri eris om- 
iiibut diebut vitae tuae ; tutti i beni del Paradiso 
erano nell' Buiroa di Maria (e). Total Dei, et j4n- 
gelarum thetaariu erat in J^arìa; tutto dun^ era 
a riiipBwriena di questo tanto Spow di Mam i a po- 
tar» cu lagioM dita (d) : Omnia tu» bona mga 
sunt, et mea tua sunt, E vi era tnt tara oaa tal co- 
munanza di beoi , ed una camnnicanoae co^ aiwluta 
che tutto ciò che era dell'uno eia d«U' altra MCfirai 
e si può ancora in rigor dire, che lo spose Ae jia an- 
che più padrone che non è i'istesia sposa. O-potestà 
sublime I Tutto ciò che Ìl figlio domanda all' Eterno 
Padre, tutto qnai^ si ottieuet e ciò che la gloriola 
Madre domaiuia al suo ^lio, tutto si concede; tutto 
ciò che S. Giuseppe vuole, vuole altresì la sua sposai 
onde è bmUo facile a cavar di qua una cooseguenia 
fkvoierole, e concludere uea certa onnipateuza in S. 
Gi^s^pe. Il Padre ributterà forse il figliuolo ? Il figlio 
oifli jfiifiB scortesìa alla Madre 7 La Madre sdegneA 
^HMiltao Sposo? no, per certo. Eppure' f|M||f^ 
fine lo iaceue ( il che non può esser 0 le piWMH^ 
comandafet perèhè è padrone] e come spOM lu iffoir 
nia oolla apoU] e Dio fiqtanda in questa naaieui^^ 
Stop è dniif ne util casa avot S. Givteppe per Avvor 
cal^i nuUM 8 luì CQM miiBa k impewDilep . ; i g»b 
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3. Corroboriamo ancora d'avvanlaggio la gran- 
dezza di queslo l'elice sposo di Maria. Dio facendosi 
uomo, e divenlando figlio della Saolisiima Vc^ìdc, in 
qualiU di figlio gli vuol rendere onore, e piena ob- 
bedienza (a)_; et erat siibditiu UUs. Ma S. Giuseppe 
enendo lo sposo ei il padrone, gran cosa in vero! quella 
a cai il piccol Gesù obbedisce, e serve laoto amoro- 
umente quella istessa obbedisce, e serve Giuseppe 
con una coaiolazioDe indicibile. È pur cosa degna di 
ccHuideiaàone , veéne un porero falegoame coman- 
dare a due pcMOBO, che lon degne di comandare al 
Gelo ed alla terra, e che questi due, a cui terrono 
le Goleati Gerarchie, eervono a questo santo uomoj 
che MXtentt ma «Ita con arte da povero coi sudore del 
MO volto! IKcen, che m la sposa morisse senza far 
testaneoto in virUt del contralto, lo sposo succederebbe 
ab intestata in lutti i beni della sua cara sposa. Io 
non ho giammai inteso dire, che la Beatissima Ver- 
gine in tempo di sua morte abbia fatto testamento o 
codidllo alcuno : figuriamoci , che ella non abbia di- 
sposto di cosa alcuna, e che lutto quello che appar- 
teneva a lei, appartenga a Giuseppe-, che succetsoDe 
.sarebbe questa ( vi prego) di diventar erede del Cielo, 
delU terra e di tutte le virtù? e ciò che è di aa^ 
gior im^tanza, che nn iniiioBe di mondi, che il figlio 
di Mana che h il figlio di IHo, tia toccato a S. Gin- 
teppe, e che sia nna parte della locceiiioiKPSi può 
credere che un uomo pOMa giungere a punto pib van- 
taggioMi di f^cità impareggiabile? 

4. II Sole rimirando la Luna ne fa quasi come 
un altro Sole, tanto vivamente gli vibra parte dei suoi 
splendori, penetrando fino al suo centro, e si dice, 
che lo Struzzo gettando le sue occhiate ed i vivi raggi 
degli occhi suoi sopra le sue ova da lui esposte sulla 
nuda arena, le converte in Struzii a lui del tutto so- 
miglianti. È molto fatile ad indovinare dò ette la di- 
ta) ìm. 3. 
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viaa Sposa doveva produrre nel cuore de) suo caro 
Sposo, rimirandolo con gli occhi saoi colombioi, e lem' 
pre mai scoccaDclogli Etralì accesi di ardente carila per 
meazo di parole abili a rapir lutti i cuori di Dìo, e 
degli uomini ; oltre che é tanto benigna, che il miaimo 
dei suoi servi, che le domanda qualcbe grazia non lo 
M disguatare. Ahi, e quando S.Giuseppe le doman- 
dava qualche cosa, e si raccomandava alle sue sante 
preghiere, gli avrebbe ella forse negata cosa alcuna ? 
quelli che vanno a Loreto, al Monferrato ed altri si- 
Dilli luoghi di devozione sperano ottenere ciò che do- 
mandano prostrati avanti una Immagine dipinta da S. 
Luca, o da qualche altro eccellentissimo artefice. Ha 
S. Ginteppe aveva sempre avanti agK oceU la tstesw 
B ■ Verone, ed è la verilfa, che la Santa Cappella di 
Loreto era la sua stanza ordinaria, ed avendo l'ori- 
ginale davanti agli occhi, non aveva bisogno di copie 
nè d' immagini. Dite ancora più arditamente ed avvan- 
taggio sa mente con Origene, che sebbene gli altri duman- 
dano alla B. Vergine, ed umilmente la pregano. San 
Giuseppe, se vuole, può comandare alla sua Sposa, e 
disporre del tutto assolulamente. Da nohis non est 
oranti!, sed imperanti! {a). Concedetemi quanto vo- 
glio, e questo ve lo comando per l'assoluta autorità 
cbe Dio mi ha dato sopra di voi, e per le leggi del 
legittimo matrimonio. È ben vero che il Santo Uomo 
era così pieno di modestia , ed usava tale riverenza 
verso la Sposa sua, che mai venne ad usar parola di 
imperio o di comandamento. I buoni domandano, in 
vece di comandare; gli stolti comandano, in luc^ di 
domandare. Volete sapere quello che faceva per lai, 
conoscendo ella molto bene i segreti del suo cuore, e 
penetrando i desiderj uno per uno del suo caro ipon 
che per umiltà non ardiva importunirla mai di COU 
veruna: Credo quod firga Beatissima totam the- 
saurum cordi* lui; quem Jote/A poterai reeìpen 

(a) Orig, in hwm iup«r P. S- 
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et liberatHiime eiekibehat ^a). lufaiuleva ella m1 
CIMA del m spqio UllfO che poteva , e eoa 

un' ^fiBi^Oite vMdiale, e tia&ifusìoDe dell' aaima sua , 
gli ùceva pftile. di Utti i tesori che aveva licevuto 
4aUa waso liberale del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirila Santo. 

5. Le leggi civili hanno delerniDato che se pei 
avventura u trovaue un tesoro in qualche casa , o 
dentro ad un campo; se qualche miiacoloBa fontana 
di balsamo (/f), qualche mina di oro, o di pietre pre- 
lioK venisse a tiovarsi, se qualche superbo edificio si 
fabbricasse, tutto questo dovrebbe appartenere al pa- 
drone del fondo , in cui tali cose ti trovano Questa 
l^ge concede gran vantaggi al glorioso S. Giuseppe \ 
p<^chè, a dire Ìl vero, l'Incarnazione si è fatta in casa 
lua ; Dio si è fatto uomo in camera sua , che è la (c) 
Capnelta di Ijcreto ; la B. Vergine ivi è divenuta Ma- 
dre^ Dio-, di modo che questa fonte di acqua viva, 
^leito tesoro di Dio um^nato, tutù quei misteri inef- 
&ltili, tutti quei torrenti di grazie che baano pullulata 
nella caia sua , e nella sua sposa , per doppio tilolo 
a lui appartengono, e pei essersi ritrovati nel suo 
fimdo e nella sua casa, e perchè tutto ciò appartiene 
alla sua spwo. Or se tutto questo apparteneva a que- 
sto unto Patriarca , quali dunque erano le infinite 
nofbCBM che powedeva in questo mondo i* e come era 
Branda avanti agli occhi di S. D, M. Il btMuto, dotto 
e dffroto Giù. Gersone dice con gran tenerezza , che 
amquu l'ioTenziiuie.4i<luel buon Canonico Cartuuense 
<lhe Boieudo lawiò per testamento, che ogni giorno 
nolia' Chiesa deUa B. V. di quella cita si factwe 



^MtLlma Jòt^fUm Mariaetaimieìà Ma Gin- 
teppe (diwegUÌBWhiMnliB loda nneba U B, Veq^, 



del giMioM S. Gisaepiie (d). Sciata 
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perchè non eueoJo che un cuore, ed un'anima, quelUr 
che si fa ad uno, l'altro gradÌKe, come se fase iatU) 
a ausao. Io non to le devo dire , che la caiiUi e 
ia nodMtia della B. Vei^pne nsendo laato ecceuiva, 
e i' ■ ver £ lei cod pno e didaieresuto. che più gu - 
■Uue di ytàan murare il suo dileiio sposa, che md 
■è nedMÌan- QwMe è beo vero che di sua propria 
bacca liagunò «n parno (a) S. Teresa dell'ooore die 
ella aveva proeuralo a S. Giuseppe pei tallo il moDduj 
ed è anche ladubitalo che col chiamarla, e stiniarlu 
|>er suo Signore, sentissi moli" oLljligata alla cura che 

aer piìi coateala che fossu onoralo lui, che dou la sua 
propria persona; e finalmente è cusj nolissiitia essersi 
trovate delle spose, che si sodo spogliategli tutti i loro 
ornaoieati} per addobbare gli sposi loro, il giorao di 
<{ualGbe solenne cerimooia. Ora se la Beala Vei^ne 
aveva abbellito S. Giuseppe di tutti queitt «aghi or- 
namenti, e gli aveva coi^eduto la partecipuifioe 
BUOI meriti. Dio mio. Creator mio, qaal euer doveva 
la graodetia enisenle di iqneit' oem* irapareGciaLilei' 

cAPrroLO VI. 

Dell'altre supreme dignità del P. S. Giuseppi: 

\ , Tutto ciò che hanuo avuto di più ragguardevole 
tutli gli alui Santi personaggi, certamente S. Giuseppe 
1' ba conseguito con molto vantaggio. Raccogliamo dun- 
que i fiori da questa materia, uattenendoci alquanto 
■n eiM. È verissimo che S. Pietro ricevè gran pote- 
sti, dat Cielo. Primo, Gli furono date due chiavi, una 
pei «piire il Cieb, e l'altra per serrarlo-, 2°. Gli fu 
coma&dalo di pKKere le pecorelle e gli agnelli. Pasce 
oves mims, pam agnos meos. i". À lui fu dato il 
eovera* della Chiesa a di esser Vicario di Grist o. Au- 
to Kot. in Oli. 9, Thtj-. 
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per hanc petrant aedificaha Ecclesiam meatn. 4". 
Guff fu faTorito di aman più teaeranoute Gesà Ch- 
sto, cbe Talk dUeadera cat pericolo della propria vita. 
5". Euo BBCora fii il [hìbo a cui Gefà Cristo lavò i 
piedi e diitribnì li Santa Comuniaae , facendolo Ye- 
BCovo. Tutto questo dod si può paragonare ia parte 
alcuna ai fitan fdvori tini il Cielo fece a S. Giuseppe. 
Non gli sono state date le chiavi delle porte, che queste 
si daano anche ai servitori; ma le porte stesse, per 
esser sposo della Madre, e Padre putativo del Figlio; 
essendo vero, che Gesù e Maria sono le due pone del 
Paradiso. E^o suin osliuin ovium ; diceài di Cristo, 
et lanua Codi di Maria. Non spetta a lui , come 
.ad un pastore di pascer gli agnelli, e le pecorelle^ ma 
pasce, e nutrisce il pastore e le pastorelle iasieme, cioè 
a dire 1' Agnello del Cielo , e la pecorella Madre di 

Jnealo divino Agnello. A lui il Cielo ha data la cura 
i uudrir 1' bdo; e l'altroj i lerTi tocclieii a 5. Pietro 
a goveraarli, mentre S. Giuuppe govemeri Geiii e la 
Madre Maria Sigowi e Padroni dell' Universo. S. Pietra 
governa la Cbiesa, e S, Giuseppe il capo della Chiesa 
e Gesii e Maria; nel reslaole se si addimanda a S. 
Pietro te amava più il Salvatore di quegli altri cbe 
erano ivi presenti, S. Giuseppe non vi si trovò, che 
altrimeuti son sicuro che S. Pietro non si sirebhe dato 
a credere che essendo lui servo , amasse più Cristo suo 
Signore di quello, cbe L'amava S. Giuseppe, cioè a 
dire il Padre il suo Figlio. Quanto a lavare i piedi, 
e dardi una volta in cibo a S. Pietro, facendolo Ve- 
scovo: Ab quante volte il picco! Gesii ha dato l'acqua . 
a S. Giuseppe ; poiché comunemente si tiene cbe per 
lo spazio di piii di dodici anni si trattenesse in sua 
caia. Et eroi sìAditua illis ; edi assolutamente ai ta- 
vivano l'nti I' altro, ano facendbio obbligb, e l'al- 
tro per tua mera boolk. Noa u diede una sol volta a 
Giuseppe, ma mille volle il giarao, qd ' egli fa ptà clie 
Vescovo, che sebbene non ebbe più di due anime a 
govcToare in tutta la.soa-I&ceiii'e oelli Ma fami- 
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glia, queste due (tersone viikraii pib, che il Cieta, e 
tutu la Terra. 

2. Cbe diremo poi del gran S. Paolo che è seozi 
pari? a dire il vero vi sodo cose molto raararigliose 
in que»lo divino Apostolo, e questa Sole noa ha com- 
pagno al mondo, al parere di San Grisoitomo. Che fa- 
vore di euere stato inalzalo fino al ter» Gislo, ed 
aver uditi r^gioaimeati ineffalnli, aver veduto e par- 
lato con Gesb Cristo*, l'avere ottenuta la spada della 
parola dì Dio, e la potestà di annunzijre e predicare 
la istessa parola a tutte le parti del looodo, di aver 
consumala tutta la sua vita nella serviti di Cristo 
ed avere ioaalBale le sue prediche col suo sangue, o 
piultoslo cf)l bile della sua innocenza? Non si può 
seii/:t tn-2ni.ii nevaio €lic i favori a lui fatti non BÌano 
molti oiniucjilij ma <|uesti! piccale stelle vanno a ri- 
raggi del sole di San Giuseppe. Questo non fu altri- 
menti rapito al Cielo; ma piuttosto rapi il Cielo a sé 
stesso; non è «lato condotto colassii come un servo 
al suo Signora; ma piuttosto fu condotto l'Incarnato 
Verbo a Giuseppe, quasi come figlio a! suo buon Pa- 
dre , ed il Paradisa discese in sna casa. Non ha al- 
irìmenli veduto Dio per breve tempa, come il buon 
San Paolo che non seppe se fu in corpo, o in anima 
e non gli liastù V animo a ridire ciò che gli era stato 
dello in Cielo : ma San Giuseppe è slato rapito in 
corpo ed in anima; eil è stato rapito per lo spazio di 
dodici anni intieri, e si può dire, che tutta sua vita 
non fu altro che un ratto continuo, una visione di 
Din perpetua, e con tutto ciò lien sapeva ridire, ciò 
che gli fu dello, poiché ne trattava di ordinario colla 
sua sposa, facenJo ricche conferenze di quanto Gesii 
aveva dello all' uno ed all' altro. Egli ò bea vero che 
poche persone erano capaci di questi divini discorei, 
e che CIÒ solo apparteneva a Gesù, Maria e (^useppe, 
escludendone ogni altro. In fine fu rivelalo a S. Paolo 
ciò cbe doveva sapere nn Apostolo ed.--u'> eerro; ma 
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i seeieti FigUo a Padre si riMdxTano per Giu- 
Mppe e Maria. 

3. £ cesa iadriMiaU dte i dm Santi Giefaiuii 
cnè il Battista e FSTaitc6bU,ÌnRmo mollo &Torili 
dalSipiorGeibGriito,VBiM ripotan^ noa let rolla 
■opra il ino petto, ed il tao cuore, e Pahio nna aolt 
volta renando poca acqua sopra il suo capo di^no 
per battezzarlo, e pei moslrarlo al Cielo, ed alla tetra, 
dicendo, Ecce jignia Dei, e per questo io confesso 
che l'uno e l'altro iia ricevuto di gran favoli dal 
Cielo, e che sono stali graodemeiite ioaUaLi sopra il 
rimaiieiite degli uomini. Dìvìdo Apostolo, e voi gran 
Precursore al nome di Dio non vi oflendete, se io vi 
dico le delizie del vostro Signore e dui nostro , e i 
laroii che ha fatti a suo Padre, coù appunto nomina 
San GÌMeppe(a) contentandosi di chiamar voi altri 

. suoi serri. Voneite rn forse esser pr^erìti al Padre 
dì fami(lÌB, *(n cke n<lD aìMe che suri cort^iaBi? ha 
mille e mille rotte U iórtonato S. Giuseppe smtlo al 
sue petto il «acro Fanciullo, e poi ha mille volte posta 
la becca nel seno, e sopra il 'cuore di Gesù, baciando 
quel cuore e qnel seno, relo dorala di una piena divi- 
niti, Kon ha una sola roha Tersalo tre goccie di acqua 
del Giordano sopra it suo capo, ma mille e mille volte 
ha versalo sopra il suo sacro Volto quantità di grosse 
lacrime di gìoja, e teneresza ; perchè quando la Beata 
Vergine gli concedeva il Fanciullo Gesù, e che il par- 
goletto te gli addormentara in seno all'odore dei gigli 
della sua purità Terginale, come era possibile che non 
(■pargesse un diluvio di lacrime, e quando ben avesse 
avuto il cuor di ghiaccio era pur necessario liquefarsi 
col toccar quel divin fuoco del Cielo^ e queir ard^ite 
Sole, dal calore del quale niuno si p«& «iwndeie. 

4. Io ben so cke S. Mkfcete raluosamente difese 
ìlreriw Incarnalo, e dw rorèscii Lticifero, che anfi 
attentate alia di lui diTtniU. lo ben so ancora, che S'. 

(») Jpoe.'ì. 
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Giuseppe uWò il piccolo Salvatore, e lìleii il Verbo In- 
carnato da quel Lucìfero di quel crude! Erode,che ebbe 
ardimeDlo di macchinare contro la sua vita, messe » 
rischio la propria vita per assicurar quella del teneru 
Bambino Gesù, che era la vita della sua vita. Noi 
abbiamo ( a dire il Tero ) mille obblighi a San Ga- 
liriel, cbe ebbe tanta cura dell' eiODomia dell' Incarna- 
zione, portando dal Cielo cosi buone novelle. Questo è 
l'istem verilì; ma non è ancor vero, che S. Giuseppe 
non ha fatta altra co» tutto il tempo, che ha viauto 
sopra la terra ? S. Gabriella laceva gli aDDunz] , e con 
lua poca fauci; e San GiuKppe l'esegaiva, ma con 
, moltitudine di Uavagli , pericoli , viaggi , e spaventi. 
Gli Angeli del Ceto apprestarono una volta il pranzo 
a Gesù negli orrori del deierio, coù è; ma £i ona 
lol volta, ed erano molti in numero, e questo a loro, 
0 poco, 0 niente costava. Il buon Giuseppe ha per lo 
spazio di tanti anni nuLrito il pargoletto cui sudor del 
suo volto, affaticando giorno, e notle per sostenlate la 
vita dì Gesù, di sua Madre, e la propria, e tutla sua 
vita non fu altro che una continuata serviti], o piut- 
tosto sacrificio, che offeriva al Fanciullo Gesti, tal- 
mente che il aaolo uomo faceva egli solo tutto ciò 
che gli altri avevano fatto tutti insieme. 11 Mondo 
non è stato egli mollo perverso in lasciar trascorrete 
taot' anni senza render alcuno ossequio a questo santo 
Patriarca? sì; ma non facciamo di grazia più alcuna 
comparazione ner non far torlo ad un uomo, che non 
Ila pari col metterlo in paragone, ed assomigliarlo a 
chichr-ssì^ ; poiché è sopra ogoì comparazione , e so- 
[ira ogni usuagiianza, eccedendo di molto il reslo de- 
gli uomini. Si Uovi uo altro, che abbia avulo l'onore 
il'esser vero sposo della Santa Vergioe , cbe sia 
slato chiamalo P^idre. dì Gesù Cristo , Padre della 
divina famiglia, Angelo Custode della B. V, Tutore 
del piccolo Ceti), che non aveva Padre sopra la terra,- 
e da lui sia stato nutrito, e finalmente il gran Tesoriere 
del Verbo Incarnato, e di 0Ìo Padre? Si dà gran 
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lode a S. Pieiro , perchù fu Vicario di Gesii Cristo, 
essendo la digailù graodissinij. Ma che direte se io 
vi faccio vedere chiarameutc, che S. Giuseppe è st^to 
Yicario' dell' adoranda, e Sacrasanla Trioìlà in questo 
Mondo? Il Padre eterno gli ba dato Ìl suo nomi- di 
Pa4i'B, e còl dare il noDie, è solito ancora conferir jli 
effetti ptopn a tal ìion)è> I Santi ci aSermaiio, die 
il cuore ^ S. Gius^pe era toù pieno d' affetto pa- 
terno verto il suo Figlio Ges& , che non yì è altri , 
che il Figlio , e lui che Io possano ridire. Che gran- 
dezza d' avere una denominanza di Palerniià verso 
rincamato Verbo, in qualche maniera simile alla rela- 
zione di Palerò ia verso 11 Verbo ineffabile, ed in- 
crealo? O Padre, e Padre di Cesi, o ineffabile co- 
municazioue di Paternità ! A.h Giuscpjte potevi fissare 
il pensiero in quesio fallo, nenzi morir di spavento? 
Vrfere, che quello, che diceva a suo Padre, dateti 
il nostro pane quotidiano, dicesse anche a voi: P^drc 
mio datene il pane quotidiano. Il Padre derno in ciò 
si limette alla vostra provviden^ia, ed alla vostra sol- 
lecitudine Teramenle paterna. Io mi perdo quando 
penso a' quel passo di S. Paolo, in cui vuol mostrare 
l'eminenza del Salvatore, (a) Cui alìquando /iìige- 
torum dixit filius meus es (« ? E qui si può dire, 
cui atiqitaiìdo Angcloruin dixit Pater nicus cslu\ 
a chi Dio in carui; h.i i;i^mm:ii (ktto : voi siete mio 
Padre, che al suo Padre elenio, ed a san Giuseppe? 
Chi è sLato dunque ia quell i potesl.'ii' Gloriam meam 

la sua paterniti, la^elazione ifel suo^ figlio; poiché il' 
Verbo nomina l'uno, e l'altro suo Padre? 

Il Verbo eteruQ ancora lo, fa suo' Vicario, e suo 
Luogotenente , e prometle the sia Ini, che porti la 
parola per lui, che sia £dejussore di sua Madre e 
suo, che risponda fer l'uno è per f altro; si colloca 
nel suo seno, come fa in quello' di luo Padre celesl^ 
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I' obbedùee ia qualiU di figlio a Padre , da lui rice*e 
il soslenlamenlo, con lui fa l' esercizio di falegname 
ajutandoio a fare qualche lavora, i^olui che gii pose le 
niaai losieme coli' eterno suo Padre, alla faLbrica del- 
l' Universo, elle in elTetto otbedisce perfetta mente a 
S. Giuseppe, 

Lo Spirito Santo sposo della Beatissima Vedine 
anch' egli gli ha comuiùcato quest' istesso favore e lo 
ha etetto tn taitti gli uonini della terra per essere efièt- 
tivamenle spvao della B. V. Oh Dio ! eme taUe le tre 
perrane Divue li fidano estrenuinente della fedeltà 
dì (Jaeito taat* Uomo ! l' uno gli coafida il proprio fi- 
glio, 1' altro gli tonfida sè medesimo, lo Spirito Santo 
gli confida la sua sposa, the amava piii che tutti i Santi 
del Paradiso. Il Pailre Elerno gli commette la cura 
di suo figlio, e lo h suo Tutore nulrizio di Gesù suo 
ucigenilo. Il figlio dei lutto si raccomanda alla guida, 
e governo di Giuseppe, « non vuol far cosa al- 
cuna, se non gli viea cumandata. Lo Spirito Santolo 
fa come Angele Custode della sua cara sposa, e gli 
ib tal potesU, die analutaraenle vuole, che spesi que- 
sta santa feaciulla totalmente unita a Dio; di ma- 
nica ch9 Dio goreina gli uomini per lutto l'Uot- 
verso, éd anco un uomo, che governa Dio in terra , 
ed il balie del piccole Gesù, e ciò per espresso man- 
dato del Psdie, del Figlio, e dello Spirito Santo. Se 
dunque Dio tiene in tate stima questo Palriarca, ah, e 
qual onore non gli dovrà renJero il Cielo e la Terra? 
e qual amore non gli dovrelibero porlare i nostri 
poveri cuori ? gran Sauto, io vi chiedo timilraeate per- 
dono a nome di lutti gii uomini, per i quali prometto 
emendazione, ed onorata sodisfazioue. 

6, A chi degli Angftli, o degli uomini Dio fece 
giammai o lale, o tanto onore, di dare in custodia il 
Padre suo figlio, il figlio s^ medesimo, lo Spìrito Santo 
il suo cuore, e la sua sposa? Pesiamo ora solamente 
questo titob di Tutore di Gesù, e pondaiiamo un poco 
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1' altena di q^ueita dignitì. (a) Roberto Abate dice, 
che la scala di Giacobbe rappresentava l'ecODomia del- 
l' Incarnaiione , e che i auoi gradini eraoo i Re^i , 
Patiiaichi, e sommi Sacerdoti, Avoli di Gesii Giislu, 
e quello, che stì a braccia aperte alla cima della sca- 
la, c il Patriarca S. Giuseppe che abbraccia il par- 
goletto Messia. Tangiuun Tutor optimus, filium, et 
pupillum optimum etc. Riceve nel san seno Ìl fan- 
Giulio Gesù, come un piccolo pupillo^ al quale deve 
«rrir di Padnii e di Tutore. Per intendere l'impor- ' 
tania di qneil^ ufficio, conviene ridursi alla menoria 
ciò che disse S, Paolo, (i) Kel tempo che l'erède 
è ancor pargoletto, è a guisa di ua piccol servo, e se 
gli dà un Tutore, Curatore, o Procuratore, che lo serva 
di pedagogo, e di maestro, lascia il governo, ed il ■ 
total maneggio delle sue facoltà ; si fa di lui, e delle 
sue sostarne ciò che si vuole i il figlio poi cie»ciuia 
in età ratifica i^ni cosa, come se da sé medesimo avesse 
il tutto operato, ù Lettore divolo, comprendete voi 
questa preemioenza del divino S. Giuseppe, che a lui, 
come a Tutore, appartenga 1' amministrazione di tutti 
i beni del figlio di Dio ? Fidelis servai super om- 
' nia bona constituet eum, disse Gesii Cristo di pro- 
pria bocca. Che supremo potére, di potere il tutto, e d'a- 
ver ogni cosa nelle sne mani ? di non arer paragone in 
questo Mondo, e dispensar l' isteito Dio a chi piò gli pin- ' 
cera, poichl' c dispensatore di tutti i suoi beni, e delta 
sua divina persona? O se qualche eloquente ingegoo 
potesse far scorrere qua sopra un ricco torrente di elo- 
rjuenza divina, e farci sapere, che cosa voglion dire 
quelle parole: Super omnia bona sua eonttituet eum: 
essere stalùlitn Garemataie generale con autoriU tu- 
prema sopra tutti i beni dell'Iocanulo . Verbo, per 
dispenurne tanto, e quanto, e «me a lui piaceli, èd 

faj. Vb. U la Mallh. 

(hj. Qatt i. tfuamSu kaertiparvtUui «*t. 
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uaarne liberalità a chi esso ronà ; aoa e forse qaetto 
esMf come una Deità ia terra, ed avere uno lUto più 
rablime d^li Aogdi, e def^i Uonini? (a) 5, Tom- 
maso già dine, che exei Hadr« di Di» era com co- 
me inGnila, perchè dunque la. paternitk di S. Ginieppe 
noa anderà ia qualche modo nell' infinito, non essen- 
dovi così più grande, dopo quella che è veramente 
Madre, che quello, che è Padre putativo, ed a eli 
Dio Padre ha comuDÌcato qualche parlicipaziune della 
S]t» palernìla, e 'chi Ge^ii Cripto stesso ha mille, e 
mille volte chiamato suo Padre? 

7. Ma a proposilo, poiché era ia suo potere di 
dislribuire i beni di suo Figlio, e della sua Madre a 
più gli piaceva, .io- vi doroando. te il baon Santo 
■M doveva prendetfer lè abbondantemente, e iti più 
preziosi, che non era altrìmeate farlo a lui, che ne 
aveva l'autorità, e quando ben fosse furto, non sa-' 
rebbe gii pecgato grave, ma la virtii più eminente del 
Mondo di rubar Dio a Dio, ed usurparsi il Paradi- 
so (b). Fot spoliatores Angeloram fuistìs, disse il 
Boceadoro parlando dei Santi Apostoli Pietra, e Paolo: 
aggiungete a questo, che se il Cardinal Gaetano il ve- 
ro, che mentre Gesù sta nelle specie Sacramentali, 
nel nostro cuore continuamente gl' influisce le sue gra- 
zie, come il Sole i suoi raggi, come il fuoco il sng 
ardore, come il fonte le sue acque cristallioe,e come 
tutti quelli, che toccano l' estremità delle sue vesti 
ricavano f^azie, e f|vori singolari. Dio mio. Cre- 
ator mio, che anmeTa innamerahile di pane doveva 
attrarre San Ginaeppe da questo Divin Fanciullo, che» 
mille volle abbracciava, ^accarezzava? sopràtntto 
quando dormiva nel suo seno. Credete voi, che non 
ae tirasse dolcezze, favori, e grazie inestimabili? ed 
il piccol Gesù era si contento di vedere, che suo Padre 
si facesse ricco a sne spese, e che s'approGttasse del 

(0 S- Tkom. ì.p, q. 23. art. 4. 

fb) CkritetU \om. SS, Pitn «t Paulo. 
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suo capitale, che ne gioiva con una gioja iJi Paradiso. 
E facilmente di proposito s' addormentava il Fanciullo 
tra Ib sue Sbraccia per comuaicarglì con loccailo, iae- 
stiaabili fiTOfi, e coronarlo delie sue misericardie. Se 
coDfiBte il Paradita nel vedere Iddio, il Figlio nel seno 
di suo Padre, io vi domando, non doveva altreù' es- 
seceuu Faradisg, vedere l'Incai'D»to Vertn ojra n^l 
SODO 4ella Madie„ ora nelle tiracela del saa di- 
letta Padre? Clie rabbia di Lucifero, che non aveva 
al Ir' ambizione, che d'esser simile a Dio, quando mi- 
rava un'Uomo arrivato tanto allo da esser credulo, e 
chiamato Padre del Figlio di Dio, ed una Vergine ve- 
ramente Madre, e che questo pargoletto Dio obbedisce 
aUegranunte alP uno, ed all' altra, e fa la loro volontà P 

CAPITOLO VIL 

Qaal sia la misura delle graiìe di questo Santo 
Patriarca, e tino a che' segno lia arrivata 
la fua Santità. 

Il Profeta Isaia già diceva, che era stato posto 
avanti ad na' Uomo dotto un gran libro pieno di mis- 
teri, acciò 1' aprisse, e ne scoprisse i secreti, che vi sta- 
vano racchiusi, e che se ile scusò egli, dicendo: Non 
possum legere, signatus est enim. Ahimè, che questo 
libro è cosi ben serralo, e sigillato con tanti sigilli, 
che r impossibilità d' aprirlo mi servirà di sCusa. la 
verità grandemente temo, che questo libro non sia la 
£gura di S. Giuseppe; Dio vi ha posto tutti i misteri 
dell' Incarnazione, e S. Bernardo per questo lo chìar 
ma Segretario della SS. Trioità, sono in esso rac- 
chiase quasi infiniti di ^azie, e di grandezze , e però i 
pi& letterati uomini della Chiesa appena vi sanno leg- 
Sne : MM paHati, mplti secoli ch.e «i laseiava & Giu- 
seppe come un Santo sconogdnto. Ma venne poi S. 
Teresa, che risvegliò la sua memori*, e la swadivo- 
lione, ed ebbe ^ oetta feliciti di leggiere ia questo li- 
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tiro jKuae gr^iudex/c <li qucsLo santo Sposo della 

Beala Vergine, li cfrljinonli; questo Santo sarebbe 
anche adesso onoralo solo nel tempo dell' oljlivionej c 
predicalo con un profondo silenzio, e senza più. Or 
aveva egli slesso sigillalo il suo cuore', ed il libro delle 
lue virlù, lenendovi racchiusa una modestia grande,, 
un' umiltà incomparabile, un profondo silenzio^ rico- 
priva sua vita eoa lai bassezza esteriore, parlava così 
poco, che in lutto l' Evangelo dod si sa ritrovare, che 
pnfìnrtsse una sola parola, nè al suo pargoletto Figlio - 
Getb, nè alla sua diletta Sposa, nè a 5. Gabrielle, 
che speggu seco parlaTa , ne ad alire persone della 
terra. Era appunto come il Saocta Saectoruin, del quale 
aOB si vedeva, che il velo solo, che ricopriva tutta la 
Ma magnificenza ; iatìi dunque necessario indovinare 
ciò che sia scritto in questo libro, o fare come S. 
Giovanni, di cui ne fu niusiralo un somigliaote , e 
non polendolo leggere, pianse laulo che in hne mosse 
a pietà gli Angeli, e i' Agnello, che gli aperse il lihro, 
gli rivelò i suoi segreti. Saremo noi giammai cos'i di- 
voti di questo Santo Patriarca, che versiamo dagli oc- 
chi due loTrenti di lacrìnie per muoverlo a compas- 

'ì. Chi dunque vorrà peuelrare coli dentro, ed 
impararne qoalche cosa, eccobs il modo^ e le gìnsle 

.miMre. Perchè in primo lu(^ i Teologi sosteagono, 
che Unto pià che albuno è destinato con qualche of- 
Iìzìd a servire più da vicino la lìivina persona del 
Salvatore Gesù Crislo, di Ijntt ^rs/,ii: (d) maggiori 
ha di bisogno per soddisfare .il suo carico : quelli che 
dovcTano servire il Kc Nabuchdoeosor, e servirlo alla 
camera, e sua persona imuiediatameote, dovevano es- 
ser vislosi e belli come j^n^eli , scclli tra tutti gli 
uomioi. Ora dopo la Beata Vergine ninno tra lultì 
gli uomini e stato desiinalo per servire al Signor Gesù 

• Cristo più immediatamente^che quetln Santo, e perciò 

(ij Daniel cap. 1. 
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ecco l'ordioe, che si è lenulo per diapcnure le grazie. 
La tanta UmaniU del Salvatore eescndo uaita im- 
raediitaineale alla Divioili, ha ricevuto un mondo ta- 
tero di g^faxiv qnaaì ÌDGiiÌt& Dopo lui ha seguite I4 
Sanlìssima Madre, che l'ha portato per lo spazio di 
nove meù nelle Bue riscere verginali, e mille e mille 
volle nel suo cuore , e nel suo seno più candida , e 
puro dell'islessa neve; perciò ella ha ricevuto un di- 
luvia di grazie. Dopa loro ae viene S. Giuseppe Padre 
nutrizio, e tuo governatore. Niuno degli altri Santi è 
stalo chiamato immediatamente al servizio di questa 
dirina persona, e pertanto non tono stali arricchiti 
di tante virtù eminenti, e sublimi, (a) lo beh to che 
{li Apostoli in unaltro senso tono stimati più degni 
ed elevati, e casi S. Gio. Battista ; ma S. Giuseppe, 
e la fi. Vergine fnnna una Gerarchia a part^, tupe- 
iÌoi« a tutte quelle d^lì aiiri Santi della Chien di 
Dio. 

3. Mi sapreste furse dire quante gHÙe liaiio ne- 
cessarie per esser degno Sposo della Madre di Dio? 
quante per esser de^no del titolo di Padre di Gesù 
Cristo ? quante per essere il Salvatore ( per cosi dire ) 
del Salvatole del Mondo, salvandolo io Egitto col 
pericolo della propria vita? (fi) Non solum Putrii 
Chritli riomen hàbuìt, ted etiam rem tignifica- 
tam, quantum ah honiine participari palesi, (e) 
Itaque liahuit Patris authorilatem, toltici tudinem 
et aff'e.ctum. Quanto un uomo è capace della par- 
ticipaiione della paternità d'Iddio, alUetlanto S. 
Giuseppe è stalo «rnalo dì firaiie del Cielo; cnsa.ehe 
giunge a tal punto di granaexxa che Dìo solo ne la 
la misiin , ài il peto. Orbene dice, che quando 
Gesù disse a Maria t Muliei ecce Filim timt. 
Donna ecco il tuo Figlio, face ciò, che disse e fece, 

(ai Saar. Ger. en. de 5. Jottph. 

(bj Dam. or. 3. de Bai. B. F. 

(ci Saar. & BeraarA. Arni. 5. iti nuttui eti. 

(d) Jo. 20. 
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the San Giovanni (a) diventò un illro se stesto. 
Perinde est, oc ti diceret ecce Fdiui tuux Jesu, 
tfaam gentàfU. Uttaat h però poute arnvan a 
dire, (pilli gruie partecipò l'eterno Padre a San 
Giuseppe, acciò fosse Padre putativo del suo Pi- 
glio, anzi che per questo gli donò il figto per ren- 
derlo degno della deaominanza di Padre? Aron si 
«pogliii del suo manto Sacerdotale per addobbarne il 
suo £i;lio Eleazaro,, e Saul armò il pargoletto David 
con 1(1 sue armi, ed eb)>e ad opprimerlo con il lor 
peso- Se Dio Padre volle armare S. Giuseppe, e con 
vantaggio ornarlo per farlo capace di esser chiamalo 
Padre dUl' Incarnato Verbo, oon so come il sant' Uo- 
0^0 aon rimaneiM opprem» da fuesu digoiti 1 11 cimk 
di quello Santo non doveva scoppiare , e titpi^rti 
per teoeróia, o sia quando diceva mio Figlio a mo 
Padre, o sia quando il Figlio jliceva nio Padre a S. 
Giuseppe, tanendole per la mano, ed accareuaadolo 
iuBDcenlemente, replicando più volte il none di Pa- 

4. L' altra origine delle sue grattdcMe è la gran 
misura dell' estensione delle me giaàe, perchè doveva 
essere Sposo della Madre di Dio Maria. Piamente si 
può credere, che questo maritaggio sia slato concfaiuio 
in Cielo piuttosto che in terra ; e perocché Dio aven- 
dolo fatto per sua elezione,- abbia preso lo Sposo de- 
gno della Sposa ; e come gli dava una Vergine per 
Sposa, che superava in eccesso, e gli Uomini , e 
Angeli nella pienena delle gruie, così conveniva, che 
si desse a questa Cdesle Ve^nella uno Sposo, che 
fosse più eccelso e meritevole di lutti gli altri; al- 
trimenti chi si potrebbe persuadere, che vi fossero stati ^ 
dei suoi Servi, i quali avessero superato io graodeiza, 
e dignità quello, che doveva essere Sposo? (&) f^irum 
Mariae. diceDamaiceno, hoc estprorsiu ineffabile.et 
nihil praetm-ea dici pMett. Ester» spoto di MariSf ed 

M Orinai, hom. in Joan. 

(b) Dm- Mr> 36. il« irat- 8- Mar.. . 

' Di^itized by GoOgle 



43 

arrivare ad un puDlo di grazia cosi tovraoo, che iiiuita- 
«toqnenia polrebbe giungere a spiegare Eulc altezza . 
E qiuBdo bene san avaue avuio grande aliboiidania 
di graiie avanli di-spotarla, cbe casa la B. V. aoo 
avrebbe domandato a Dio per il suo caro sposoi' e 
cbe numero senza numero di benefizj^ e grazie a- 
, vrebbe conseguilo per lui? perchè ( se dice j1 vero S. 
Bernardino, come in eUetlo dice ) che grs^.ia alcuna 
non viene dal Cielo se non per le libéralissime mani 
d«lla Madre di Dio, e cbe non vi sia sorte alcuna di 
benedidoni celesli» tbe non abbia impetrato per aU 
cuno de' suoi servi; egH è pur credlUle, cbe^ pih ab- 
bi» fatto per il suo spom, cbe per alcun altro dqli 
Mmini. Qw te. per avventura vi era comunania di 
beai in questo loro felice maritaggio ; ahi I qual tesoro 
di meriti tocciTi a questo divino sposo, per la par- 
Ucipaxione delle grazie, e dei meriti della iDeffabil 
Madre di Gesb Cristo? e se quei due cuori non erano 
che un solo, e le loro anime, una solaj ditemi, cbe 
grazie erano nel cuore verginale della Sposa ? e poi vi 
dirò qnello cbe si troverà nel cuore dello sposa. Questi 
due Soh sempre vicini l' uno all'altro si comunicavano i. 
loro ardentissimi raggi. Questi due specchi cristallini 
rifteitevano 1' uno. l' altro )e bellezze, che avevano ri- 
cevutD dall' infiaita libenliA Ad grand' Iddio. E poi 
ma eniett ve^cbe questo nni' Uomo tenettdo da una 
mano Gsfa Grillo sso figlio e datf altra la Vergine 
Uiria «la sposa, ne cavasse continuamente grazie? 
come ano che maneggia sempre d.-l balsamo, avesse 
le mani mollo odorìfere, e veramente imbalsamate? 

5. Quello ancora, che ci coastringe a confessare 
che questo santo Patriarca abbia ricevute grazie tran- 
sceodenti, si è che egli è stato felicemente stabilito in 
un ordine superiore a tutti gli altri mrdini della Chie- 
sa, (a) Eo fuit exeeilentiùr quò- ad atttorem or- 
dirtem pertinmit Jonfh, Sette il Padre, il Figlio e 

(•) 5. 7%. Itpar<'5MM lae.-«U. MS. 1.' 
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lo Spirito SantOj la prima Gerarchia è Gesù Crisin) 
Maria, e Giuw^e, lutto ii leit» sta ntto, «d i in- 
feriore a questi. Se dunqaa bnogna arer graiii! yto- 
porximute a questa d^iti, ed a questo.miiutie», che 
Io tieae immediatameate occupato intoraa alla per* 
sona divina di Cristo j chi ci dirà la sopremìnenza 
delle divine beaedizioai che sono cadute nell' anima 
di questo incomparjhii Giuseppe? Game doreva ogai 
giorno crescere iu grazie, ed io vìrtii, godendo sempre 
quasi à' una visiooe bealitìca, e vedendo sempre l'istes- - 

che vedeva lui del continuo? La vista di Dio at- 
liva, e passiva porta seco molte lieDedizioai , e noa 
sono iaèScaci. 11 Sole non potrebbe vedere^ uè esser 
yÌB_to genia vibrale i suoi raggi, ed indorare tutto ciò, 
che k lùguarda. Gesù Cristo Sole del Paradiso;. e 
nostra iSigiuwd, Luna della Chiesa «scendo gli ascen- 
denti. di Giuseppe, le Stelle, che lo faToriscoBa i'ma 
Slatto prepiiio, i canali dorati, per i quali Dio Fadre 
distillava le sue inQuenie; e tutto questo li poteva 
forte operare, senza che l'anima di questo santo Pa- 
triarca fosse ripiena d^i splendori de' Santi, e de' te- 
sori della divinila? Quando s'addimanda perchè qui 
si ritrovi una mina d' oro, o d' argento, colà delle perle 
Orientali, e de' diamanti, altrove de' tìoii di beilei- 
za incomparabile, in un altro luogo del haluBio, o 
dell'ambra fine? SÌ rispande per ordinario , (tecni- 
che spreta influenza del Cielo riaguarda con occMb- 
fHerevole qualche ben' avventurata conlradaf-estam-^ 
pa eolà dentro i suoi favori celesti. Or conte ìl Pa< 
dille «toao risguaidava perpetuamente, ed ■ pMabi' 
it^ienor dì San Giuseppe , e lo Spirito SaiUo ci ver* 

* s^Ta continuamente le sue divine rugiade, e Gesà 
Cristo ci concorreva potentemente, e con occhio fi.^ 
fiale risguardava quel cuor paterone, e la B> V. ancora 

" vi era fiivorevols fino all' ultimo ponto, e gli Angeli' 
odn Tt- nspttrKiavano cM'aleeu? eUni, e ebeco»' 
sì può dire, e che si può pensare di ^el cuor pre- 
stoso, e che raduno glorwMO di gtaiie celtftì li ntro- 
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vava nel sena verginale di quesL' uomo impareggiabile? 
Il SaWatafc dichiarò una Tolta , che quelli, che 
r amerebbero, urebbero riamali, ed accarezzali da Dio 
suo Padre, e che tutti sarebbero venuli ad abitare 
in quel cuore avventurato: ove giammiii si verificò 
questa beata promessa, che nell' innocente cuore di S. 
Giuseppe, il quale oltre 1' amor generale , e comune 
a tutti gli altri servi di Gesù Cristo, aveva d'avvao- 
lag^o un'amor paterno, di Tuiore, Goveroalore, e 
Padre; Vicario di Dio, e tanl' altri, che a lui appar- 
tenevano, escluilendone ogni altro? , 

6. Vi dirò aucoia in favore di questo Sant'Uu- 
mo, ciò che mi cade nel pensiero ; Crediamo boi forse, 
che Dio il Padre, avendo commesso a (Giuseppe, cane 
a suo Luogotenente ed in ho nome, il fanciullo Geah 
unico figlio di Dio, e che sapendo mollo bene non 
poter un uomo esser capace dì d^uamente governar- 
b , non « foase coae nascosto nel cuore di S. Giu- 
seppe, acciò lot$e lui iteito, che governasse il suo fi- 
glio per meno del minisiero di questo gran perso- 
naggio. E per tanto, che Oceano di grazie doveva far 
sgorgare in quell'anima santa? quali illuminazioni 
ineffabili? quali ef&tti onnipotenti P quali incendj do. 
veva eccitare nel suo cuore, ed il lutto in riguardo, 
e benefizio del piccol Messia, che doveva governare, 
difendere^ allevare, e provvedere d'ogni cosa neces- 
saria, (a) De carne f^irginis hominem fonnans 
paternum viro amorem penitat infiuidit Deus, dice 
Roberto. Nel med«iiiio teaDpo,.che Dio foraiò il corp* 
del fandnllo Gtiò sangM più preiieso della B. 
Vergine, gì! diitiUò dal Cieb) latte, miracoloso nelle 

. sue mammelle verginali, ed infuse amore paterno nel 
cuore di Giuseppe con qualche proporzione. 

7. Ecco qui un ricco pensiero preso in prestan- 
za (£) da S. Gregario Naxiaiueno quando dice , che 
sua sorella Goigoni* amando il suo sposo, «ione la 

Aik 1. in MiUt. 
■ (f>yflr*t. 10< «te tmr. Seryon* 
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neU M wo cuore, t «me U più cara parie di lè 
■tona , denderava atdeoteanie ehe il wo marito foise 
cos'i perfetto come ella, acciò aóa fone ailretta di non 
esser che per uaa sola metà coDsacrati a Dio. Giani' 
mai due cuori, e due anime, e due usti sposi furono 
più collegati insieme , che queste due fenici Giuseppe, 
e Maria; quali non avevano che un cuore, ed un' anima ) 
ma siccome la santa Vergine non voleva servire Dio per 
metàj fece tutto il possibile, acciocché l' altra meU, 
cioè a dire Giuseppe sno sposo» fosse anch' egli som.- 
nnamente perfetto in ogni surte di Tirtb. Che cose non 
fece per. tal efiettop che preghiere? che suppKche non - 
pollerà al suo figlio per questo, che lacrime non spar- 
.. geva d^ occhi ? e che credete che il pargelelto Gesà ' 
7 ' TÒtene negare cosa akuna alla sua caia Madre, che 
lo pregava con lauta istanza per il suo buon Padre, 
e caro sposo di sua Madre ? (a) folebat ut inarilus 
perficeretur ite aliquid ipsius imperfectum relin- 
queretur. Ogni giorno dunque le graiie dell'animi 
sua crescevano a vista d'occhio, e la sua saolilà ao- 
tabilmeale s' aumentava ogni giorno, ed il suo cuore 
ardeva io una fornace d' amore. Che cos^ dunque 
non poteva sperare, poiché la sua sposa era il suo 
Avvocato, ed il suo Figliuola il Giudice, e Dio il 
Padre vmA più volontà di donargli, che esso pensiero 
d' addimandargli ? sfortunali che noi siamo', perchè 
lendiamo cosi poco onore a quesio saat' Uomo, che il 
'Cielo, e la Terra tiene in tanU veneta z ione ?Ma dove 
terminerebbe questo discorso , se noi dicessimo che 
r Eterno Padre, c la Beata Vergine si fossero portati 
' con San Giuseppe, come fece Assuero con Mardocheo 7 
Comandò che fosse ornato colle vesti e manto reale, 
the fosse fatto salire sopra il cavallo regio, che ìl pri- 
mo Principe della corte a capo scoperto tenendo la 
briglia, e camminando a piedi gridiSM ad alta vo- 
ce : (li) Sic honorabitur, quem Sex konorare vo- 
(%) Greg, ìM *up. 

■ fb;<«. 6, 
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ttterit, £oci> enne rarli rùpellato quella, du Ì Se 
arià vdonU d' «uocare come la ma pioptia peoona; 
£ gùcchè San Gìnseppe era ttato coiì felice d'es- 
Kie eletto per etaer Padre, ed avere un caoie di 
Madie, verso il faDciulIo Gesii, se Dio il Padre lo fa 
partecipe della sua paternità, e la santa Vergine della 
sua maternità, e che l'uno e l'altro gli concedono 
quanto bisogna per far degnamente questo supremo 
uffizio, ah ! e qual colmo di grazie dohbiamo noi 
immaginarci, che omavafio quella hell' alma, e la lea- 
devano impar^ialil^ • 
8. Che cosa si roole inferire quando si dice, che 
Dio ha fatto Da uomo a sua immagine,' e che (<a) ws' 
tìvit illam secundum se viràueJ fh» vestito dì vir- 
tù , e splendori dìviiù. Ndq è £ith Gifueppc^ dico qiisl 
Giuseppe, del quale si parla sei medeumo libro, (b) 
Neino natus est, ut Joseph, qui natus Oit homo Prin- 
ceps Jratrura. Giammai la terra vide altr' uomo si- 
mile a Giuseppe, poiché nacque uomo fatto, e tanto 
perfetto, che era Principe de' suoi fratelli , ed il più 
Mgnalate unnv, che ibase sopra la terra. la efietto 
l'eterno Padre noa l'ha forse reitito, Hamantudolo 
ddia palerniti, delle affedoni verso il suo figlio, delle 
cun, e sollecitudini, e rappnsenlandolo' coiH,periet' 
timente in terra, che non n è cosa ^ simile al 
Padre, cbe porta il Verbo, e suo figlio nel proprio 
■enO) che Giuseppe, che porta nel suo seno l'isieaso 
Verbo incarnato sopra la terra ? Ah! sarebbe una gran 
besteramia dir qui quesie parole : (c) Ego et Palei- 
unum sumus; perchè non s'intendono del suo Padre 
Giuseppe, ma se a proporzione vi sìa chi vof;lia in- 
tendere qualche parlicipaziooe, e si voglia servire del 
benefizia delle leggi , che Filius est aliquo modo 
pars Patris ; Gran Dio, cbe oaor sari questo a S. 
Giuseppe d'aver un tal legame con lui, ed una co- 
fa) Bcci. 8. ■ 
(hj Ecel. 48. 
(t)Ja. 15. 
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municaiiane d'ìdigqiif e. pro|uietÌi del tutto isco- 
miWHwlnli ? Ma 9 |ua[iMÌto , se il P^e,ùà ìlF'f 
(Sima mtmeat eotrMc i« (Liukbe.coKtndn ptf lapcn 
cU di uno U facem grande, o il Padn> cm 
Padre di luo figlio, o il fi{^ come figlia di luo Ps* 
dre, o come un altro Padre, che ha Mpra U tem^e 
dove mai arriverebbe quesU dolce coDteia ? e dri . vin- 
cerebbe, o V eieriro Padre, o il Verbo dwaaP e Su 
Giuseppe sarebbe forse capace delia topraemiaeiau di 
questi divini favori ? 

9. lo inlcndo Lene adesso perchè sì dic^ che il 
divino eposo ha gli occhi di colomba, che sta eou- 
linuameAle alla rip^i de' suoi profondi, e cristallini 

> fiumi; (a) perchè U colomba ha q;uesU proprietà di 
tirare per gli occhi tutte le bellezze, cbs risguarda, 
talmente che il piccolo colombino eh' essa produce 
porla sopra le sue ali tutti i colori, eh' essa ha spettò 
eoa occhio favorevole rimirato. Veramente fnaiido'citB- 
sidero lo sposo dì Maria , che ha sempre gli ocdiì 
fìssi sopra Gesù, e Maria, che sono i due torcenti del 
Paradiso, anzi the due terrestri Paradisi, io ov' im- 
magino, che attiri Dcl cuore tutte le più eminenti 
perfezioni, che contìnuamente vi mira. Aprite il suo 
cuore, e vi rìtiovctelo delle copie de'verì orìgÌQxli<, 
imitazioni di virtù eccel leu Lem ente graodi di Getii, e 
Maria sua benedetta sposa. Fu ingegnoso lo stratta- 
gemma d' Ifìcrate, che delle azioni eroiche da IhÌ fatte 
non volle ioalgar alcun trofeo, nè esser celebralo di- al- 

' tro, che deli' uffizio, e calicò di Gorernato» d' ftrmi: 
fece dqnqne adunar iosieme tutti i trofei degli altri 
con tale inscrizione: trofeo a llicrale, quasi che volesse 
signìlìcaie, che lutti i trofei altrui erano accumulati per 
lui. Il miu trofeo non è composto, the di lutti gli al- 
trui trofei; nuu ho cosa [latticolare pei me, e tutta U 
mia consolazione si è che tutti quelli che comandano 
ad altri sodo miei sudditi , s vivono sotto l'ohbe- 

(a) Qerites. Maiol. Plinius. 
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dien» Je* miei' CoaiBdameoti Jbf meum fmperium 
est, quod impero Ut, qui imperant omnibus aiiis 
ete. EcGoJl mio impero, cbe io comando a quellf, 
ebe ewitiUno il loto impera sopra il resto de^i no- 
hùbL Questo t indubitato «i S. Giuseppe che per la sua 
omiltà dice e»«er un niente, non aver cos' alcuna, non 
poter niente, in tanto si può dire, ed è verissimo, che 
Cesti, che è l' Imperatore del Cielo, e della terra, e che 
Maria cV è l' Imperatrice de' cuori, siano sotto la sua 
obbedienza, e che non fanno se non quanto hanno com- 
missione da Giuseppe, e che i loro tesori sono le sue 
preziose ricchezze, poiché è la verità, che i beni di 
un pupillo, e i beni d' una sposn sono interamente 
alla ^posizione di Giuseppe, eh' è Padre di fami- 
fili». 

10. Ho avuto un gran torto dicendo di volere 
intTiprendere a dire, ciò che non si può dire nè di 
me> né da altro uomo, nè forse dal ^h uiblime di 
tatti ì S«rafiiu. Coirei ben che fixie rero ciò. che 
ho letto in Aatori gravi, che la natura ha formalo 
due diamanti di tanta attivitk, che se mettete ap- 
presso loro un pezzo dì purissimo cristallo, vibraDo in 
esso tanti raggi lampanti col favore del raggio solare, 
che li ripercuote, che in fine quel cristallo diventa dia - 
mante, le non toù- fiso come essi, almeno cori vicino 
alla loT perfetioKe, che non vi è quasi alcuna disso- 
raigUania. S. (Hut^fe enendo puro come crislallo di 
montagna, bello come un fior di giglio, conversando 
di conUnao nei meno di qaesti due diamanti GesJi 
e Maria, ed eii«nda lempre ripncouo da' nggi dei 
loro occhi divini, e fulminanti, «i trovò talmente cam ■ 
liialo, e come trasformalo in loro, che, a dire il vero, 
partecipava delle bellezze sovracelesti dell' uno , e del- 
l' altro; e si può dire di tatti due, che (a) diligebat 
eum sicut anitnam suam, et agglutinata-est ani- 
ma David animaa lonfttìiae } che come già David, 

(a) I. JI*5. 20. 
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e Giona ta per una nceuderole traasfusione dLcuore 
a cuore, e d' amore a vero amore, sebbene av evano due 
corpi, non facevano però quasi che una medesina per- 
tona. Gesfi e Maria amavano S. Ginuppe ognuno 
come il sjocaore. Questi tre cuori non erano quasi che 
un cuore, c questi Ire soli come quelli, elle apparvero 
nella iN.liui.:, dd Figlro di Dio, i (inali poi si confusero 
in raanierj, the non iliveuue (Le un solo di Ire. (a)0 
laota comunicazione ili (ìesii , e di Marij, e del di- 
via Giuseppe? o novella Triuilii di persone, ed unità 
de' cuori, e Irjsformaiijne ineffabile. Perdonalo ah! 
0 Giuseppe santo, perdonate, se io ardisco intrapreO' 
deredi parlare di cose ine&ahili, e di spiegare una parie 
delle grandezze, se il troppo amare mi reo de colpe- 
vole, lo confesso, che l'amore) che vi ha portalo il 
mia cuore, è quello, che ha date le mosse alla penna 
a volare sopra le sue forze, e son però contento, che 
siano come d' un altro Icaro liquel'alte le mie ali al 
sole delle vostre glorie, ed io sia precipitalo nell' im- 
penetrabile Oceano dflle vostri; sante grandezze. 

11. Farei volentieri un iitgriini;n(o iiisien^e con 
S. Tommaso, il ijualo mi par multo vjnlMt^gioso per 
questo santo personaggio, per conoscere i' (;sieiihione 
delle SUE granie, che sono per cerio siildimemente gran- 
di : Eccone l'argomento: (i) £ una cusa induLitatd, e di 
fede, che Dio concede a ciascuno ciò che liisogoa per 
far degnamente 1' uffizio, al quale è destinato. Ora ap- 
presso la B. Vergine non vi è siala persona deputata 
a ministero pib eccelso, e sovrano di S, Giuseppe, che 
doveva immediatamente servire alla persona del Fan- 
liullo Ge«à Grigio, come di Padre, e quali di Madre, 
di Tutore notrisio, e Governatore, per tanto era do- 
lato di perfezioni le più sublimi , che si poleisero im- 
maginate in questo Mondo, ed era ti primo dopo la 

(%} Ger$. tf' At facto i, lotqih, 
(bj s. Paulo 2, Cor. 3. lionet nei fedi s. Th. 3 . p. 
f. 39> Suor. 
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SS. Madre di Gesù Cristo, (a) Credo ei.m fuijsr 

huniililnte, ardenlissinium in Dei aniure, altissimuni 
ili contemplationc, soUìcitisiiìium prò homìnum sa- 
lute, in simiUladìiiein sponsae saae. lo credo, dice 
questo Santo, ihe fusae ornalo d'una purissima vir- 
ginilà, d'una umiltà profondissima, d' un' accesa Ci- 
rità, d'jna contemplazione sublime, d'una sollecitn- 
dÌDe ansiosa della salute dell' aoitne, ìa una parola, ' 

f<ùK molto ùmile alla B. yetgiiie jihimamfo- 
iephi , animae Fìrgìnit univit Spiritus Sanctus ta»- 
quam timillimam uli. In effetto a cbi altri I' eterno ' 
Padre conferirebbe più grazie, che a quello, che valeva 
deputare per sosteuer eoa digniià il suo lungo, [e co- 
municargli l'onore ileila sua paternilà? ed il figlio fa- 
rebbe forse più grazie ad alcuno de' suoi servilori, che 
al suo buon Padre, ai suo Tutore, a quello, che gli' 
manteneva la vita, I oprovvedeva di pane, e gli aveva 
salvala la vita trasportandolo in Egitto, e poliebbesi 
credere, che lo Spirito Santo volesse spender giam- 
mai maggiore abbondanza delle sue benedizioni altrove, 
che nel cuore di quello, a cui dava a custodire la ma 
sposa ? e glie la concedeva per sposa, e per esser Padre 
dal .Messia, e Luogotenente in Uni ai tutta la SS. 
ttiniti. Quando S. Paolo portava lo ateadardo dèlia . 
Croce con gran maestà, S. Crisostomo ci assiCDra, die- 
ttabant omnes Aneeli adnùrantes Pàulunt fereh- 
tem Christì vexiiluin, tutto il Paradiso era sor-, 
preso d'ammirazione net vedere la magaanimit^ di S. 
Paolo, che portava lo stendardo di Cristo; ma che 
cosa dovevano fare mentre vedevano S. Giuseppe, che 
portava nel suo seno il divino Gesù Cristo, e lo por- 
tava con lanlo affello, come un Padre il suo figlio? 

VI. Sarebbe forse permesso d' imitare il Protela, 
che pubblica per miracolo, che una Vergine circondi 
un nomo. (£) Firgo eiratmda&H virum ì a non è 

(n) s. Sera, de i. Joseph. 
(Il) Àsscr. 31. 
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toiie tniracolo, che homo firgo, M eod dir valete, 
circumdet Deumì che S. Giuseppe veifiine, e Padre 
stringa eopta il suo 'cuore, e dentro il, circuito ideile 
sue braccia serri Iddio, e lo parti in mezzo del suo 
seno, (a) Homo obdormivit in D'omino, dicesi dei 
Santi, e questa è cosa molto preziosa ; ma Deus ob- 
dormivit in homine, et inter hrackia ejus requie' 
vit. Ah ! questo sì, che supera , e trascende tutti i 
favori immaginaliili. Se il tutto doveva essere lastri- 
cato d'oro nel Tempio, ove altro non sì vedbra che 
1' Arca, che rappresentava il Trono di Dio:. Ahi! e 
quale dovrì esser l'aniffla,!! cuore, il seno di que- 
st'Uomo celeste; Tempio vivente di Dio vivente, ove 
ionvA liposare il Signore di tatti gli Aogeli, e dì tutti i 
Serafini d«l Gelo ? Mohi ebbe tanto desiderio di vedere 
la diTina faccia Uel fanciullo Gesìi, e del Messia, e 
ciò giammai gli fu concesso che una volta dopo la 
sua morte sopra il monti; Tahor. David non ne ve- 
deva chela figura, e nondinieno djva gran segni d'al- 
legrezza. Tanti Eegi, tanti Principi , e Profeti, e som- 
mi Sacerdoti ebbero anch' essi infiammala volontà 
vedere una sol volta il Salvatore G. e prostrati pro- 
fondamente in terra adorare il loro Signore^ né fu giam- 
mai a lotcoocessa tal grazia, ed ecco S,| Giuseppe, the 
l' accarezzane! suo teoOf ne fa ciò cha Tuole,Io dooa a chi 
gli piace, lo chiana suo nnieo figlio, ed euo lo annina 
Gol nome di Padre, eoo tante Interiori dolcezie, che non 
so come non morisse cento volte il giorno , e che it ano 
cuore non scoppiasse per l' indicibile allegrezza : equi 
si, che sarebbe sopraffatta dì maraviglia, e si verrebbe 
meno la Kegina Saba, se ritornasse ad adorare questo 
piccol Salomone nel suo Trono vivente di virgtnal avo- 
rio fabbricato ; cioè S. Giuseppe, quale è un trono 
in terra : quello però della sua sposa era ancora più 
ragguardevole, (6) Io vidi un giorno, dice EiGchielle, 
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il gran Dio nel tuo Trono, dice S. GìoTaaoi, e caddi 
meno morto ai suoi piedi, (a) INiun uomo vedrj Diu 
a &ecta a faccia, dice Moisè, che ÌDContaneale Don 
cada morlo. lutanto 5. Giuseppe vede ogni cosa, mira 
Dio ÌDCdTiiat9 a faccia a faccia, e lo rimira ogai giorno, 
nè per questo vien meno: non è un miraoolo conti- 
nuo, che r amor di Gesìi i' uccide ad ugia ma, e ad 
ogni ora lo lisascita, e cLe come un divini} fenice uuu 
faccia altro, che nascere, e rinascere, vivere e morire 
nelle £jmme sacrate del divino amore di Gesù!' 

13. (i) Gersone sì perde in un amorosa pensiero 
«4 in una soave considerazione, e dice, che come giii ~ 
Sara chiamava Abramo suo Sigaore e Padrone , che 
coti la Beatissima Vei^ine non cliiamava altrimenti il 
■so (poso, che col nome di mio Signore, e Padrone. - 
-Ma udiamo le paiole di quell'Uomo da Lene, e gran 
Cancelliere, l' onere ed il fiore del secolo. Movit me 
amor Beeiissimae Coniusts, guae Joseph vocaiat 
Dùmimur* suam, lieut Sarra Abraham vocahat 
Zhminum luuiii. L' amore che io porto a noitra Si- 
gnora, Epoia di S. Giuseppe, fa che io voglio che esAi 
sia li mio Ituon Padrone; poi^hò la Regina dui Para- 
diso lo chiama per ordinario suo Signore o suo Pa- 
drone. Se i !Scralini fossero ciipaci di qualche santa 
gelosia non porterebbero forse un' invidia ioDocente a 
questo santo Patriarca vedendo, che la B. Yergioe lo 
chiama suo Signore, e Gesù Cristo suo Padre, e cke 
il piii alto encomio della lor grandezza e gloria non 
passa più avanti, che di essere miDisiri e lervi di Gesù 
e Malia ì Diciamo ancora, che essi stanno proatrati alla 
presemi di Dio , e colawà nel Firmamento stanno _ 
tremanti ai suoi piedi, e qui vedono il pargoletto fan- . 
ciullo Gesù tremante ai piedi di Giuseppe , e di 
Maria, il giorno del suo Natale, e nel lempo della- 
tua in&nzia star mille volte geouflcsso avanti di loro* 

SJpoc. t. 
Qtrt. tp, it fui. S. Jbtiph. 
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«nodo al suo celeste Padre. Mille volte lo roirano 
pendere dal loro collo, dormite nel loro leno e rìpo- 
ure npn il loro cuore con tante atam, che fumo 
itwpire gli Aoceli, e iduotoqo il Pandi» tutto a ma- 
ranglh. Tronchiarao questo discorso, perchè, a dire U 
T«rO| l'immergerù pib profondamente in enc^ altro non 
i che tchefzare attorno qualche gran precipiiio. 



CAPITOLO Vili. 

Delle virtù ammirahili ed imitabili di quetto 
Santo Patriarca. 

Le graiie di Dio, che oon dipendono che dalla 
pura Ubera liti della ina somma hauti, sono sempre mai 
anmìralùli , ma non Mno già imitabili; perchè Dio le 
concede come' e quando, ed a chi più gli piace: abbiamo 
fin qui «aitala la ([randeiza del nosiro Dio , ed am- 
' mirata la soa magnificenaa verso S. Giuseppe, quale 
ha coronato di grazie, che sono quasi incomunicabili, 
0 altuenu che non ha dispensate ad altro. Ma vi sono 
in S. Giuseppe altre azioni grandi e virtù che ai pos- 
sono imitare; le prime hanno piii dì splendore, le se- 
conde hanno più utilità per noi. Le prime non ser- 
vono, che per fare ammirare questo gran Santo, e de- 
siderar di rendergli servitù. Le seconde ci fanno spe- 
rare coll'imitarlo di arrivare a qualche grada della sua 
gloria; il che a noi è soinmaniente importante e oe- 

1. (a) La prima virtù i una fede stabile e sald», 
' bene esperimentata, la quale non ha mai tituba tOj nè 
mancato al suo debito. San Crisostomo la pondera, e 
l'ammira , allorquando p&rve , che 1' Angelo si con- 
' Indicesse , perché aveva detto , che questo F^lio di 
Maria salverobbe il suo popolo dalla morte, e poco 
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dopo gli ilisse che (<i) se ne fuggisse , perche il fan- 
ciullo era ia pericolo di essere ucciso:- come? potevaai 
allora rispondere. Voi ma Difesi a m ente tì CoaUadite : 
potrà egli salvar altrui, se dqd ha potesià ili salvar 
lé nedesiiuo, ma gli coDvìen fuggire eoa gran dili- 
g«nxa ? Qu^I fede biiuj^ava avere ' pet cadere che la 
sua spora laraUie Madie e Veigioe, ^che avera con- 
cepito per opera delb Spirito Santo? Glie fed« per 
credere che quel Bambino che piangeTa e tremava 
sopra Ja paglia in una stalla infelice , ed esposta ad' 
ogni vento, fosse Dio e Signore del Cielo e della terra ?- 

2. (b) La purità verginale del suo corpo era an- 
gelica j e per testimonio di San Bernardo è fiit che 
angelica, perchè gli Angeli non haono corpo, ed egli, 
estendo, Secondo la legge, grao malediziooc l'esser privo 
dei figli, (oh cosa senza esempio!) conservò la sua ver- 
finiti. Gersone a piìi alto principio ascrive il dono che 
questo Santo ebbe da Dio, e crede che lo ricevesse nel 
rentredt sua madre, perchè qual purità ci voleva per 
esfor vergine sposa della Santissima Vergine, custode' 
delia iatessa verginitàj Padre del Messia, ed un U^nw 
eoa chi spesso trattavano gli Angeli, conferendo seco 
gl^interessi dell' economia d^ I<ica<^<^>ioiie ? 

3. (e) Origene, San Betuardino, e gli altri ri- 
mangana sopcaflàtti nel considerare la sua umiltà , cre- 
dendo ewi, ch« quando volle abbandonare la B. Ver- 
gine vedendola incinta , ciò fosse per una profonda 
umiltà , stimaniloù totatnenle indino di abitare colia 
Begina del Paradiso., e vivere sotto al medesimo tetto. 
Ut S. Petrus dixit Christo exi a me Domine, quia 
homo peccator tum. Ita Joseph cogUaf(t occulte 
dimittere Mariam ex magtq revereatia ejut. In . 
che manieri, diceva Ira ti medatmo, io , che ka 
tanto miseiibile, po«o e«et d^nv di convenace calla ' 
unta Verone, U ^te lo Spialo Sul» ha nNÌpito 




Vmitìà. Orig. in. MMh, S. Bemaritih ^ dt. 
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di così singolari virlù? vedendo eoo gli occhi prozìi 
Dio amitiacti avaali di sè, oh come ù nascondeva nel- 
l'^bìuo deU'apiiltà della modestia 1 (a) Quomodo' non 
esset homo l^milit coram httmili Dm. Non « ri- 
Irina gisiomat nella Sacrq Scrittura, che questo unto 
Uono abbia parlato , uè quando gli Angeli gli ordi- 
navaito qualche cosa , uè quando la B, Vergine si la- 
nieouva col fanciullo Gesv Crisio, perchè si era as- 
sentato eoo loro estremo dolore: si contentava questo 
Uamo celeste sentir ciò che gli Tenifa ordinata, non 
stimandosi degno nè di parlare con gU Angeli^ né alla 
B. Vergine, uè al fanciullo Gesù, e si contentava di 
servire, obbedire e tacere. 

4> (&) Si dice essere stato rivelato dalla propria 
bocca di Mar'^ Vergine, che questo Santo era solito 
■reie in bocca quesfe preziose parole: Utinam vivam, 
et t\di^pleam omnen voluntatei Dei mei. Piaccia al, 
Cielct che fo viva per potei adempùe le disine Tolonti. 
Mentre ripuliva il legname, o lacera qualche altro la- 
Toroi di tempo in leiDpo il euo coore mandava fuor! 
questi dolci sospiri, e un desiderio d' intera conformità 
uUa volontà dì Dio: ben lo dimostrò nella fuga di 
Kgitto inaspettata , non proferì mai una parola , nè 
quando vide U sua sposa incinta , ma con profondo 
silenzio adorò i divini giudizi, e sottopose la sua vo- 
loutà ai decreti dì sua pìviqa Maestà. Quando col 
denaro nelle mani domandò un Ciintoncino nell'osteria 
per alloggiare la sua cara sposa, ed il piccai Gesù, che 
doveva presto nascere, non trovando ricetto, non mor- 
morò altrimenti; ma riverente adorò le divine ordi- 
nazioni, e ti ritrovò così contento nella stalla, come un 
s^tro sarebbe tta^o n^l Cielo: la >ua orazione gi^^if- 
l^tpria era t^pre qnella: Utinam ìdy^m, ^ <4(j^'ni- 
/dfi{(9^ frmtei Domini, nffiì voiuntates, com? Itp detto 
di sopra. 

5. San Crisostomo an^mira la invarialnls fe4e)tii 
(■) S. Bern. »trm. de bmlit. 
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della sua oUwdieoza. Nun replicò mai, mai ebbe che 
ridire, mai li scasò, ooo differì mai nn sol moment* 
l'eucuzione dei divini comandamenti; gli fu coman- 
dato di fai voto di Terminiti ( era coaa inaudita in ([oel 
lecolo) e lo fece nandiateno, e Dio volendo c<»), egli 
/olle il medesimo. Dopo gli fu ordinalo di sposare U 
9. Vergine, non si oppose, ma si contento di quanta 
Dio voleva. La sua sposa si ritrovo incinta, mille peo- 
sieri gli passavano per la fjutasn , l'Angiolo inlanlu 
gli apparve e gli disse, die ripigliasse la sua sposa , 
proutamenle I ese!;iii si^nia adilurre coia alcuna la sua 
difesa, soltopoaeodo il sud giudizio pieriamenle al [ulto. 
Dopo la comparsa di quei tre Regi convenne fuggir- 
sene iQ Egitto, non ruplico per questo mai uienLe, ne 
domando percke in luogo cosi infelice, ove il demonio 
era adorato, ne quanto tempo vi si doveva trattenere, 
e se vi età altro mezzo di salvare il Bambino Gestì. 
Niuna di ijuesle dimando fece; perche il vero obbe- 
diente ha le mani per eseguire, 1 piedi per correre, 
ma non gi^ la lingua per replicare ai Deireti di Dio, 
e dell' obbedienza. 

6. (a) La sua devozione ers p«folti,blma, e ne 
possedeva in eccellenza tutte le sue parli. Si fa gran 
'caso della devozione circa la presenza di Dio; ma chi 
I ebbe giammai egualmente a lui , che aveva sempre 
avanti gli occhi il Signore GesìI, e la sua santa Ma- 
dre ?g|j altri non l'hanno che per mezzo della fede , 
o aell immaginazione, esso I aveva e corporalmente e 
spiritualmente, e continuamente senza alcuna distra- 
zione. Non era ena devozione di 40 ore, ove Gesù Cri- 
sto sia presente nel Santissimo Sacramento per il detto 
spazio di .40 ore ; ma tutta la saa vita non era che 
una divozione ed una visione di Gesù Cristo continaa, 
un giubileo perpetuo, un estasi ordinario che lo rapiva 
in Dio, un colloijuio quotidiano con Dìo: arerà con» 
templazioni cosi alte, così loari e ratti così eminenti, 

(a) Devmione, 
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che niente pib. Gli allri Santi domaadaraao pregando, 
ma esso domandava, cumaodandn, ed usava della iiu- 
torilit datag'i dall'eterno Padre , e Geifi Crisio tieiw 
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7. Noi bct 


1 s^ppiara 


io,chs cosa sia devozione, 


quale 



consisle in conoscere, e dimandare a Dio qualche grazia, 
e qutsta e la devuiiune ordinaria de' Santi ; ma quella 
che consiste in orire comaudandu , in pregare eoo 

ma sduta Sposa che sappiano quella clie sia, e questo 
privilegio a kro due soli dovuto, escludendone ogni 
atro. Ma, che granrie aulorilà è questa di esser sicuro 
di (ulto ciò, the si domanda ? che tencreize di cuore 
aveva nelle sue fante meditazioni i* che fuoco nei suoi 
colbqui , e quale ardore nella volontà ? che torrenti di 
lacrime scorrevano dalle sue guaucie ; che dolci vio- 
lenze sentiva , vedendo quei due divini - oggetti Geiii 
e Maria ? Come non imparava dfk loro tutti i pib sili 
punti della vera derozioDe ? Trattava spesBO eoa gli 
Angeli, l'eterno Padre gli dava ordini particolari ; latta 
la sua vita altro non era che ana devoiione contiona 
ed una divina e dod giammai interrotta unione con Dio. 

8. Una volta che S. Pietro vide Gesb ìd una 
nuvola il giorno della Trasfigaratione, fu sorpreso da 
un santo spavento che ne ebbe a morire, e gridò: 
Domine, bonmn est nos hic esse, faciamus fii'e 
tria Tabcrnacida, Signore qui vi è buona stanza , 
facciamo pure tre tabernacoli per non partirsene giam- 
mai. Ma la vita di S.Giuseppe fu in una quasi continua 
presenza poiché vedeva sempre Gesii Cristo , e la 
faccia divina . Mirava quella Canada nuvola , e quel 
corpo verj^oale detla ma sposa, ore era state nticoil* 
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per lo ipazio di nove mesi: era alloggiato Dell' iitesM 
casa e per lutlo lo spazio di sua vita ; bea poteva dire: 
Bonum est nos hic esse, essendo ina . dh |^ 
resire Paiuitisa , ed un vero Saocta 3anctor^Ill. 

9. (a) La sua speraaia eia amouratiile , ami 
facile però ad imitare ; il suo costume era dì lopportaia 
cca silenzio, non lamentarsi , né proferir mai parola. 
Adorava nel più profondo del suo cuore le dupMiiioni 
della divina provvidenza , e nel suo contimio tacere 
era contento nel puro patire senza alcuna sorte di 
lollevamento; stimandosi troppo felice di ritrovarsi tra 
i patimeuti. Quando la sua sposa si trovò incinta , 
quai^do se ne andò esule in Egitto, quando ritornò nel 
OMiinio d'un altro Erode peggiore forse del prinK^ 
stando perse per lo spazio di tre giorni Gesù Cristo, 
quando si vedeva in una stalla ridotto in fomma 
nBcesKtii, abbandonato da tutti, non trovando nemmeno 
per deipari nn poco d'alloggio nell' osteria^ vedendosi 
Rjveifato dagli uomini, o^ato da ^rade, e toaUt di 
lui, I9 sua sposa, e sue 6glio cònspìrare tutta la Città 
di Gerusalemme ; in pareva , che il (-iielo non 
concorresse in altro, che a far decreti molto rigorosi 
d' esilii, di fughe vergognose, ed in <]ueste Iraversie 
osservando il silenzio soffriva con indicibii pazienza , 
0 se pur parlava, altre parole non diceva, se non le 
sue solile, che io viva sempre cosìi purché adempia 
la vostra santa volofitì, 

1Q {b) f.a sua caiit^ era a^ntisuma, ^ it tqo 
G^ow erti tatto infocato; pec^kè tta«d« tempre vìciira 
^ qoeUe. due £>rna<^ d'amot divina Gwb, • Mati* ,. 
a/m vivendo, che in qiiette Sairnve cotesti, non poteva 
evitare un autorosa incendio del suo cuore . Quando 
ebbf a redìmere il figlia, nel tempo della presentazione, 
ìnTece delle due C(il<whe avi^bbe voleutìeri ceduto 
£|i oc^ propri) un milìoBe di ciiori , di G9rpÌ , e di 
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vite : se ne avesse avuto in poter suo altiettapli 
Paradisi , assolutamente tuttj li iTrebbe dati per ri 
le^tt^U Bambino Gmi, che amara {ab du mille 
I^IdÌuUi b cento mila Paradiu iuweine. 

11. (a) Mi coDvieae palesar^ àncerameute t|itti i 
miei pensieri, e confessare a cuor aperto, che non tÌ . 
è cosa, vite più mi faccia stupire, phe la sua in^estia. 
Ahimé ! un cos'i gran persooa^io tenuto Padi^ del 
Messia, eh' è Dio dell' Universo; lo aposo della Regina 
del Cielo , e della terra, starsene tanto ritirato , che 
non comparisca mai, chs non dica inai parala, come 

- se fosse un vii verme della terra , ed un uomo del- 
l' infima plebe, non è cosa molto ^UavagantePI Regi 
veonero ad adorare il nato Bambino, il medesimo 

_ - céro i Pallori , e gli Angeli più volte gli apparvero. 
Neli^ Purificazione Simeone ed ^ina dissero cose n^a- 
' raviglioiB del Santo Fanciullo; ognuna lo tenera per 
Padr9 dd Salvatore. Credete yoi ch<! di tutto qufs^? 
si àa Tan^leriato, si sia goi^to» é ^bbiff nartato 
giammai? bisogna lispio^nderf». lascia farlo aUa sua 
sposa, le deferisce ^al^^. si stjm^ indegno di compii- 
rire, tutta la s^ eloquenza consiste net suo stlengìti, 
e la sua più faconda rettorica è una modestia si grande, 
che gli Angeli ne rimangono sopraffatti di maraviglia, 
12 (è) Io non saprei comprecdere il modo, che 
teneva in governare la sua santa Famijjlia ; poiché 
essendo così modesto appena doveva aver ardire di co- 
mandare a Maria, ed a Gesù : egli , che non si sii- 
QaTf deno di esser conculcato dai loro piedi né <U 
nÙT^rii nel Tolto. Nondimeno non vi fu mai uomo cl);^ 
aTftie n^ggiore impero nel governare di tui, poiché 
aveva per sudditi il Be eh ti^ttì i Rfti l'^i^ipeflc: 
Ilice deir^niverso. Qu^4<^onv^,,(^ÌQdex^ iqifl^ftlfi; . 
e quu^?. goTnrtavJt imperava, ^io^|«fdo pic^yf^ ua 

- d^ K ste^o ««eguÌTa, credendo ìo uidubitaUO^lc ^ 

(■) Modeitia, 
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eleggesse piuttosto di obbedire che di comandare. Noa 
vi fu mai UD tal governa , aè dominio; latti tre «i- 
periori, e tufi Ir» iaferiori -, tutti padrooi, e tatti Md- 
ditì. Niuno volerà comandare, e tutti perfetUmente 
operavano quanto era di iiisagoo, ed oggervavano una 
perfeltissioia obliedienza. 

13. (o) Udo dei desiderj del gran Geraone era 
che avrebbe desiderato ritrovarsi presente ai discorsi 
ordiaarj, cbe facevano iasieme S. Giuseppe, e la «ua 
beata Sposa, ovvero eoa GesCi, o con tutti due io- 
iieme. Dice di tener per certo che San Giuseppe do- 
mandava alla Santissima Vergine il vero senso del 
Magnificat, e del Benedictus di Zaccharia, e del Nane 
dimittis, e di altre cose, che erano occorse, e che ella, 
esftndo piena di Spirito Sanui , gli spigava i dirini 
mìaterì e la lanta economia dell' Incarnaaone. Quii 
àet interesse collocutionibus ejutmodi sapar can- 
tieis Mariae , Zaccharìae et Simeonit , e super 
hit , quae dicebantar de Jesu ah Angelo, et aliis 
quae ohservabat Maria conferens in corde tuo. 
Che se Elisabetta ( dice Gersone ) alle prime parole 
che udì dalla bocca della Santa Vergine, ella ed il 
suo figlio m:\ ventre racchiuso furano ripieni di alle- 
greiia e ili Spirito Saafo, ed esultarono di giubbilo , 
e Simeone desiderò dì morire, ed Anna fu tanto so- 
praffatta di giubbilo, in che stato doveva esser il caor 
di San Giuseppe, che ogni giorno con tanta domeiti- 
chezza per lo spazio di tanti anni , parlavi alla sna 
cara sposa ^ ed il >ao figlio Gesù Cristo, ed essi ri- 
spondevano sinccVamente alle sae innocenti domanda. 
Non si può arrivare il gran sapere di San Giuseppe, 
e le profonde cognizioni che aveva dei misteri della 
Fede , e delle ineffabili grandezze di Dio, imparando 
il tutto a dai famigliari colloquj con gli Àrcangeti, o 
dalle conferenze^ che faceva colla B. Vergine, o col 
pargoletto G sh, qaale era suo Maestro, e suo gran 

{■) C-lloiptii Meri. • 
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Teologo^ imparando da «so i miiteti del latto inef- 
fabili. 

14, Che direte ancora, o Lettore, del buon Ger- 
Moe, che si lascia assilire, e sopraffare da nuovo de- 
liderio? Quii mihi dee hjrmnum de Cantìcis Sion 
ex Maria suaviter audire in terra aliena? baju- 
lantem in ulnis Deum^ et tradentem Joseph viro 
suo bajulandum, et oseulandam, O chi mi renderà 
così felice di poter sentire una volta cantar la lì. V. 
■quando per rallegrare il suo figlio caatava Ganlici di 
Sionoe, ed Inni di PatJJiso II cuoce di S. Giuseppe 
uell'udir quelL vnto e kaiforaiaiiono, toma si poteva • 
coolenere di aoa liijucfirsi, e diffuodorsi io lacrime? 
Moi noa sappiamo elio ii Gaolico del Magaiiical, che 
cantò una valta ; ma lieo molti allri ne doveva can- 
tare col pargoletto figlio Gesù, e quante volte lo Spi- 
grito Santo ne gli dovette inspirar degli altri. S. Fran- 
ceaco ebbe a morire un giorno di allegrezza per aver 
sentito cantar un Angelo^ come dunque S. Giuseppe 
non moriva cento volte il giorno sentendo cantare U 
Regina degli Angeli. S, Joannes in utero exidtavìt 
ad imicam Marine vocein , quid accepit Joseph 
ex continua Mariae collociitione. L'auìina di Giu- 
seppe non -era mille volte il giorno rapila nel I' udir 
parlare o cantare questa sua beata Sposa, o ragionare 
col suo prezioso figliuola, che fili dava divine risposle, 
come oracoli del Cielo, e delia Terra ? 

15. Dai Gamici Gersone passa alle lacrime ^ e 
ne forma un delicatissimo pensiero. Quanto a tne, dice 
egli, piamente ini giova il credere che San Giuseppe 
morendo godesse della presenza di Gesìi e di Maria ^e 
che, $M)me la vinb dà perfezione all'auior naturale, Gesii 
piangesse 11 suo caro Padre, servendolo nella sua ul- 
tima infermità, ed assistendolo in quel suo ultimo pas- 
saggio-, e che la B. Vergine mescolasse le sue lacrime 
e leneramente piangesse il sno caro ed amato sposo ; 
al quale si professava grandemente obbligala. Natu- 
ralis amor fesit, ut Jesus- Patrein Jleret morien- 
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teht, èt Vifgò sponsurh suum. E per qaal ragione it 
£glìo Gesù DOD aveva ài spai^er lacrinie dì tenerezza 
nella morte di S.Giuseppe, se nell'età di treatatrù anni 
pianse la merle del suo amico Lazzaro? Ma chi dirà 
il sentimento del cuor.- di S . Giuseppe , vedendosi 
bagnato da la!i lacrime, e moreodo tra le liraccia di 
Gesù^ che spirò nel suo seno l'anima di lui per questo 
perfettamente coutenta? S.ireblie anche meglio per noi 
■e potessimo sapere le consolazioni che ricevè S. Giu- 
seppe nell'era della sua morte da (le^ìi Cristo, e ciò che 
dir gli doveva per confbrtaTlo la sacra iVIadre di Dìo. 
Giammai disse pura uomo alcuno con più verità quelle 
parole: /" manus taas commendo spifitufit meum. 
Signore m'Ile vostre mani racconundo l'anima mìa; 
perchè in elTetlo nelle mani del Salvatore le rese) e 
don si può sperare in questo mì>ndo di nlorìre in ote- 
glio compagnia dì quello che fece questo Santo* I^- 
trilrca. 

CAPITOLO IX. 

Seguita ta medesima materia. 

1. Il pn^resso che San Giuseppe fece nel corto 
di sua vita, non n può quasi ridire ~-ieDia far tiA-to 
alla graadezxa di luì; poicbè mise le sue opérazìoni 
sempre avanti gli oechi di Gesh e Maria> Che mo- 
tivo doveva fare nell'anima sua un esempio Così soave 
e cosi efficace P Dite di più , che S. Bonaventura , e 
GersonCj ed altri ci assicurano che la Santissima Ver- 
gine aveva questa proprietà, che dagli occhi suoi vi- 
brava raggi di virtù; talmente che niuno la rimirava 
che non si sentisse infiammato, alla virtù e perfezione. 
jispectus f^ii'ginis , ut ras •virgineus cjjluehat a 
mente castissima^ et augebat intuentium castitatem. 
Ptò era rimirata, piii questo speccliio ardente accen- 
deva, i cuori, e gl ìnGammaTa dì amore di tutte le 
virtiì. San Giaseppe dunque, che era sempre ajatalo 
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dalla ma visla , dalte tue orazioni, dà! tuoi colloqui, 
dal sao buon esempio, che «ava lempre ió compagnia 
di Gesù Crisio, eh'' era fuoco divoraate, e piameitta 
coDSumanie, poteva far di ìn6ao di non crescerb no- 

labilmente in ogai santità? 

2. Qual tacililà doveva poi avere in tutto il re- 
sto, se era cosi simile alla B. Vergine, clie liitli due 
essendo ripieni lìi graiia , nun poteva S. Giuseppe 
fare se non g"" progresso in ogni sorle di santili? 
tanto più che non essendo ciie un cuore Maria, e 
Giuseppe, i progressi dell'uno erano progressi dell'al- 
tro (a). In elletto S. Luca mescolLi felicemente questi 
due cuori, dicendo, et erant Pater Jesu, et Mater 
admirantes super hiSf quae dicebantar de Puero. 
Il Padre di Gesii^ e tua Madre anuniraTano ^nànio 
ù diceva di questo pargoletto Fanciullo, e ne confe- 
riràno insieaie con una indicibile allegrezza, Nerone 
aveva uno smeraldo , nel quale vedeva tutti i giouchi , 
che si facevano nel granile Anfiteatro di Roma (b) , 
ma San Giuseppe vedeva molto meglio nello specchia 
di Maria , come prezioso di,imante della Santissima 
trinità tutte le perfezioni, tutte le vitu'i , e tutte le 
gtaxie dell' Univerw. 

i. Mi scordavo di dirvi, cha S. Giuseppe è stato 
vergine, e chiamata Padre, come la sua santa sposa 
è stata vei^ine , e veramente Madre ; benché con 
diversità . Quando già moriva un fratello senza 
la legge ordinava che un fratello sposasse la vedova , 
e avendone un figlio, era chiamato figlio di due Padri: 
dell'uno era tiglio naturale; dell'altro figlia legile, e 
per grazia della legge anche questo era chiamato suo 
tìglio. Ora siccome S.Giuseppe era vergine, ed avendo 
sposata una vergine, non ne poteva ottenete tìgli, cos'i 
per opera dello Spirito Santo )a B. V. concepì miraco- 
losamente: questo figlio dunque appartiene secondo la 
lefge a S. Giuseppe. Spiritu Sancto vices Joseph ge- 

(b) lue 2. . 

(b) Sael. la Tferon. PUn. 
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rente, palesi Joseph dici Pater Jesu non naturalis, 
led tegalis; poiché aveva «posata la B. Vergine araali 
che ella cootìepisse quet £glio, che poi pattoil il tua 
Tflatie verginale per mexzo dello Spirito Santo, af^ 
partien^ a lai come un tesoro ritrovato ai\ suo campo, 
e per conseguenza sì può dire Padre legale di Ge(& 
Criito. Di più era Padre per educaiiane, e questo è 
indubitato, perché lo nalriva nel suo grembo, col an- 
dare del suo volto. Iii£ae era Padre spirilualmeate per 
fede, per amore e per ol)])e<JieDZ3, Or qui;sla pater- 
nità ò pili stimala da Ge^ii Crisla, che quella chu pu 
ramenle fosse naturale e corporale. Ecce Mater 
tua etc. et qui fecerit volunlatem Patris mei illc 
meus frater , et soror , et mater est. Ma quesU» 
ponto sarà ampiamente esplicalo altrove; hasta dire 
che in virtù di questo detto di Geiìi Cristo, S. Giu- 
seppe era Padre, Madre, fratello di Gesi'i Cristo, e 
per tanti titoli , era trasformalo in Gesù Cristo (a), 
Anima devota fi.t per ftdein verbigeiia, et Matér 
Dei, et Virgo, et [dia per gratuilam adoptionem. 
ti il si pui) dire di ciascuna anima, che sia santa, 

tarili titoli Eono più proprj. Più si va al fondo di 
questa materia , più si ritrovano tesori nascosti nel- 
l'anima di San Giuseppe , quali il sÌkn;io e la ina 
modestia non faceva pak'si agli uomiai. 

4. Non mi maraviglio dunque più ss questo S. 
Patriarca ha tanta autorità , t potere , che comanda 
alle potcìlb del Cielo, e della terra^ Gesù, e Maria. 
Non mi reca pih stupore, se quel dotto Cancelliere io 
chiama (£) Potentem et imporiomm patronum apud 
tponsam suam, de qua natut est Jesus. Potente, 
imperioso, e quasi onoipoteiite Padre di Gesù, Fra- 
tello, Madre, Sorella, Tutore, Guardiano, nutriaio, 
lesnriere, ed il tutto; e che sì potrà mai negare ad 
un nomo the con tanti e sì nobili titoli li lends po- 

(a) Gerì, ubi Sup, 

(b) Gtr*. ÌN4. 
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lente. Avvenlurato Palriatta , a cui tulu tra gli uo- 
mini ed Angeli compete ua legame cosi particolare al 
Salvator del mondo, ed alla sua saala Madre Maria, 
liccbè è incredibile la gloria che gode nel Firmamento, 
e l'i'oDore e la servitù che meriterebbe sopra la terra, 
e Dondimena il mondo è stato tanto disgraziata da la- 
idar panare Unti (ecoli seiua pensare appena a S. 
Gmteppe, ed oggi pnn ahimè! quante poche persone 
gli'reodono ciò che merita, e ciò cho esai dovrebbero! 
Quando non fosse che per nostro interene, non lo do- 
nammo forse fare? lo fra breve dichiarerò questo 

• funto pib a lungo. Or vi dico che ha una incredibile 
autorità sei Cielo, e che egli può dò che vuole (a). 
Quanta in ea est vis impetraudi ; dam enim jpon- 

_ tam, et Jilium orat, imperium ett non oratio. Chi 
lo lifiuteià'il suo figlio? chi la sua sposa? 

5. Ciò che rende ancora più amabile San Giu- 
seppe si è, che Gesù Cristo, per quanto si dice, gli era 
molto somigliuite di volto Ih). Facies Jesu erat si' 
nùlis faeiei Joseph : siinileni aatem fecit non caro 
sed gratta: gratta enim saepc naturae consona 
mdt fieri. Gò che la natura non potc fare, lo fece 
la gtaiia dirìna, compartendo lineamenli di volto al 
fitncìnlliBo Ges&, che era somigliante a S. Giuseppe, e 
ciò petchè era perfettamente conforme al suo dÌTÌno vo- 
loe. Lettore, vomita <aa poco contemplare i più bei li- 
neamenU dell'anima sua e del suo «we, 6 come 
rassomigliava at naturale il coare di Gesù Cristo suo 
figlio, e della sua cara sposa ? (e) S, Bernardino c'in- 
segna lo stato del cuore della sposa, c ci mostra an- 
cora che quello di San Giuseppe gli era somiglianlej: 

- aveva dunque : 1. Contemplazioni profondissime, te- 
nendo sempre avanti gli occhi Gesù, e Maria, e 
bene spam» gli Aiuoli % Afietti cosi, infocati, che il 

- Mo cium era tallo fuoco; 3. Sentiva fervori ardenti. 



(•) Otri, in or. S. Josef^ 
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che lo crocifiggi! va DO e eaavemente toToienUvaDO il suo 
cuore; 4. Aveva per ordinario il dono delle lacriine, e 
queilo che s' appella ehrieU spirituale ; poiché tenendo 
in ma custodia Gesù e Maria , che sono le due yen 
fontane di devozioae, ne poteva bere a suo talento , 
e che ciò facesse ne davano piena testimonianza \ 
^ ocebi Mei , elle erano la conserva di qaelle acque j 
didciidme; 5i S'adivano frefueatemente uscir dalla sita 
beo» M^i hi^uenii, e voci go*1 preziose, e cordiali^ 
d'en cesa ammirabile, e vedendo Cristo suo figliuola 
osi luo seno, e la B. V. alla sua presenza, eome 
non n veniva meno, ed usciva di sè stesso P 6. Se Dìo • 
non l'avesse impedito tengo per certo, che le aoe | 
vinoni ordinarie , e che quelli oggetti divini ^ che * 
sempre aveva presenti , l' avrebbero trasportato in au . 
estasi Goutìnno ed in un perpetuo ratto; 7. LeelevazioDi 
dell' anitta wa a Dio, e le ansie amorose gli erano 
facilistime. che gli altri vanno cercando in Cielo, 
lo godeva neUa sua casa , e lo teneva tra le «ani : 
ma dalla vista dell'umanità quando passava a c on- 
te inplaro U divìmlà, oh! Dio, che liquefazioni di cuore, 
che iuLamenti d'anima doveva egli provare? 8. Le 
(K waKimi giacaiatorie eiano saette infocate, e strali 
ohe laneiaift nel eueie A DiOj ed in ciò esercitava 
«H sraa nriaiu, iatendenk mobà hena cha il r»- 
eao dei GieK bab li acqviiU «lUneali che con itn- 
patmiiU violente. 9. I lampi, i ntS> i ^ ^ 
illBitMTaBo l'anima sua, e [e divine comunica doni che 
Dio gli partedpava dei misteri più profondi della 
Chiesa è cosa che facilmente si può credere , ma non 
sì ftdlmente comprendere, avendo il Sale e la Luna 
in sua balia : cioè a dire i tesori di Dio , ed il Verbo - 
incarnato ed increato , ove ogni cosa sì vede ; da che 
quali GogitiBinu doveva cavare l'anima sua ? ed in 
che profondi abissi d^ misteri si doveva trovare im- 
mersa P 10. Chi potrà dke le ^viae infusioni, e le 
visite di Dio in un cnore così' ben di^ostQ, e fnando i 
gli sguardi matavigliasi del picce! Getò s' incoittravano ' 
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con quelli di Giuseppe , quali inQueaiee dovevano pto- 
durre in quali' anima? che abbondanza di celesti beni 
■i doveva insinuare, ed influire nel seno di Giuseppe, 
anoo con i&terpotvisi la sua gloriosa Sposa , che è il 
canale dorato, per dove Dio fa passare te dorate acque 
delle ane misericordie P Quando due speccbi di quelli 
die ardono mescolano i loro raggi infocati, tutto ciò 
che si trova nel mezzo si accende e abbrucia. 11, I 
gusti interni ed i torrenti di paccj e delle soavità si 
trovavano nell' anima sua con tanta st^rabbondanza, 
che era maraviglia, che non morisse di giubbilo, per- 
chè se San Francesco Xarerio, e S. E^rem avendone 
ricevuto un debol raggio, e per coti dire gustatone 
qualche stilla esclamavaDO per non poterne eopporiaro 
d' avvantaggio senza morire, che doveva dire S. Giu- 
seppe, quando teneva Cristo in sua custodia, e la sua 
Santissima Madre, ai quali facevano ossequio gli Aji- 
geli del Paradiso? se egli non lo dice ninn uomo lo 
potrà ridire? 12. Se si patta delle nozxe spiiiLnaU , 
quando Dio sposa uoa santa anima, e la unisce a «è 
stesso a cuore a cuore, il pargoletto Gesti poteva forse 
incontrare un'anima più diletta di quella di questo 
santo Uomo , e degna di simile favore? non quadra 
alla nostra piccolezza di penetrare nel cuore di Giù-:, 
seppe, e scoprirvi i tesori celesti, ed intender la gran- 
dezza ineffabile dogli spirituali favori, coi quali aveva 
arricchita 1' anima sua. 1 3. Tutto ciò che si ritrova di 
piii squisita nella economia delle cose spirituali, tutto si 
ntMiTa con gran vantaggio Dell'anima di queito unto 
Patiiarca. Si dice che rincontro di Dio, e deU'MHilMt--- 
è atia delle maggiori feliciti dell' umana vita } nwi ic)ù' 
panmM' iBe^ iacontrò G«i& Cristo, e U sua ^nof 
tjilMgjariiB AftiflàMam» il ì/iììk di gm(ìihu) con-v 
linMSCteai lui^.'i Mtu «u vfta iii «a vieeatowlft 
imUro con Dio? 14. -£M dimno della «wuwnia 
diiliQaatàeftiuva m Gesii, ÌUi» e Gtw^p*, « 
qwUn cbe t^fartcnan rifuso, v» paAMipBt» ajad» 
dagli «Itti? qual vurtun di S. (nuHppe di esser pai- 
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lecipe dei divini lesoii di Gesù e di Maria? esieriie 
il Tutore, e poterhe prendere a suo talentoP'Vi è 
fone al mondo enis<daiisne da eguagliarsi a questa P 
Quando'S. Anlonio stava genufleiso accanto a S. Paal« 
primo Semita, partecipandosi l'nn l'altro Je loro ora- 
aoaì, si sentiva con l'indicibil ardore infiammare ìi 
cnoret e qnal credete doveva essere il cuore di San 
Giuseppa quando orava, o meditava o cooferivaP of- 
feriva il lutto all' eterno Padre in compagnia del fan- 
ciullo Gesfi, e della Vergine sua cara sposa. Ma tulto 
questo sì fari meglio palese in Cielo ; poiché S< Giu- 
seppe con una modestia incomparabile Ila racchiusi 
tutti i suoi tesori nella più intima parte del suo cuore, 
e sarebbe come uno schmiate attorno a qnakke pre- 
cipizio pretender di affondarsi d' awaalaggio, e fpan' 
ger fino al fondo di questo gran pelago delle grw 
dezie di San Giuseppe. 



CAPITOLO X. 

Soave contesa dell' Abate Trittemio con l'Abate 
San Bernardo e altri Santi in onore della 
Beatissima f ergine e di San Giuseppe, 

Quel celebre e veneraliilo Aliate Trittemio, il 
liore del suo secolo, e gran tuce della Geiniauia del- 
l' Ordine di Sia Benedetto, amava con tanto devota 
ardore nostra Signora, ed inalzò tanto le sue lodi che 
gli pareva averle inalzate ad un puntoj che |HÌi alta 
non si potesse: onde quasi che provocava a disfida, 
tutti gli altri. Ma San Bernardo non concorreva in 
questa opinione, né io mi allontano da S. Bernardo. 
Lettore, voi sarete il giudice a chi dì loro si debba la 
vittima; ma. da qualunque parte che penda la bilan- 
cia, sempre sarà a favore di questi divini spoii^ e. la 
Beatissima V«eine particolarment* n ritroverà sempre 
nel 'piit sublime grado, ed elevato trono della glorìa. 
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t. (n) Trittemio principio, e dice Ìee(;iadta- 
raenle ciò che ha cavato da un poeta francese. Chi 
vorri spiegare tutte le lodi di nostra Signora , e del 
suo diletto sposo, aon lo potrà mai fare i|;uaaili> ben 
convertisse in lingua tutta l'arena del mare, tutte le 
code dell'Oceano, ie slille della pioggia, i fiori e le 
pietre preziose della terra, i lumi del Cielo, tutti Ì 
fiocchi di neve e!ie cadono l'inverno, tutti! Tenti che 
combattono per 1' aere, tutte le stelle del Firmamento, 
Ifl fc^ie della selve, le canori lingue degli uccelli e 
aldi animali dì ogni sorte, e tutte le creature; tutlo 
ciò Don basterebbe per degaanieate celebrare le gran- 
dezze dì Maria. Sì può, dice egli, dir più? A tutlo 
questo risponde San Bernardo, che bisogaava aggiun- 
gere, che quando hene tutti gli Angeli vi s'ingegnas- 
sero non ne verrebbero mai a capo (A), e S. Idél- 
furiso soggiunse non esservi che Dio solo che le possa 
dire, siccome egli le ha concedute. 

2. (c) Maria est reparatrix nostrae Salatis, 
quatti Deus ab omni peccalo etiam originali prae- 
twvavit. La santa a «aerala Vergine Maria è ( dice 
il buon Ahate^ la reparatrice del genere umano; li 
può dire cosa pib eccelsa di namla ? Sì ( dice S. Ber- 
nardo, e con lai San Bernardino e S, fionaTentora) 
perchè tuttocib che si può dire di una cosa ìnefiaUle, 
non h tutto qoello che se ne può dire. Ami perchè 
. è ineffaliile, confessate I' esser vinto non dicendone se 
non quanto se ne può dire: oltre che esser Madre di 
Dio non è titolo forse più sublime, e che tanto allo si 
inalza, che l'istesso Dio (d), dice S. Tommaso e San 
Bonaventura, non potrebbe fare una madre più grande 
che la Madre di Dio? Aggiungete ancora, the^giac- 
chè Giuseppe è onor.ito ilei nome , ed è tenuto^ per 

ta) Tritk. 10. c. 1. deitunpt.B, Petrus Trtceas. 




(e) Trìt. c 10. loc. «!(. 
(d) S. Tho. p. 8. 8. Bon. in specv'- 
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Padn 4el Salyatoie, a proporaione di cui ù può dir 
qualche cosa che si avvicini a quanto si dice dflUa 
materniU della B- V. 

3. Maria Jbm saiutis dieituTf plenitudo gro- 
tiae , naturae reparatrix , clementìae inventrix. 
Come dice il venerabile Abate, l' intelletto umano pub 
concepire cosa piti sublime della Vergine che non ha 
eguale : che dire che è la fonte della salute, la pie- 
nezza delle grazie l ec Sì certo, dicono S. Bernardo, 
e San Bonaventura, non è solamente fonte ^ ma un 
Oceano immenso, ed un abisso ; né solamente è piena 
di grazia, ma dell'iste*») Dio» e di tutta l'ampiezza " 
della Santìssinia Triniti (a). Deseendit in eam ple- 
nitudo dwìitìtatis (h). Voi «i pallate, o IVitteniOt 
d'un rìvolotto di acqua, o d'un ben. piccalo «naie; * 
ma noi vi parliamo d un profondo ab^, che noii lui 
né fondo, nè lido, e a^ui^iania a questo, che Gùi- 
seppg è custode dì quella fontana , ed il moderatore 
dì quest' Oceano, e dispone di questi inesausti tesori, 
donde ne cava quanto le piace : ess^do il vero ge- 
nerale, amministratore e luogoteueote dello Spirito 
Santo in terra. 

i. io sostengo, dice Trittemio, che Maria est 
gemma pudicitiae , arca saiutis aeternne , mtbes 
divinae pinguedinis , gaeophilacium totiat ptuilor- 
tis. È Maria la perla della verginità, l'arca ninao- 
loaa dell'eterna salute, una nube feconda dì pMia 
celesti , un tesoro di pnrilii iate^priisa : si può pen- 
sare cosa più <ranta^iou di ^eita ? Ma gli altri pas- 
sano più avanti, e dicono non è lokuneiUe' voa parla, 
ma piattono un mare intero di perle, e di tutte le 
pietre preziose del Cielo. Non è solamente un'aria, ma 
un Paradiso intero; non ci parlate, di grazia, d'una 
ouvola , ch'è troppo vii cosa-, ma dite, o liuun Abate, 
cVetla « un Firmamento tutto d'oro, eh' è pib capace 

(a) Data, lerm, de na(> B, M. 

(b) Cryso, serm. de Annun. 
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che l' imtneiuità delL' Uoiverso , che non è piena di 
grane celesti solameale , ma d«l Re di tutti i CieU. 
Aggiongete Glie S. Giuseppe è oiu perla «Hneli^nlitlima 
> quella j cbe egli è quello , che ha là ciutodia di 
questi arca; clie diipeoia le ricGlieue dei (om teioiij 
e che partecipa di tutte quelle grandezze, e di cento 
e mill'altre , che voi non mentovate Talmente che, 
siccome non vi è cosa tanto simile ad un diamante 
di gran valore, cbe un altro diamante tirato all'istessa 
proporzione, così alla Maitre del fanciullo Gesfi, 11 Padre 
dell' istesso Gesù. 

5, Potrebbe forse dirsi cosa piii meravigliosa (ripi- 
gLa il grande Abate ) clie dire, che Maria est archi- 
triclinium divinitatis , Jandametiliiiii totius pet^e- 
ctionis , speculuin jiiigelorum , et simpUoiUftU ? 
Che Maria è la gran sala dorata, ove soggiofai \» 
divinità, che è la base di ogni perfeKÌoae, e lo spec- 
chio, ove gli Angeli stessi si ponno specuhiare, e mi- 
ra d dovisi ammirare la superiorità della lorgrao Pria-' 
cipessa, e dove la santa semplicità si ritrova nel suo 
trono. Ah! (diceva S. Bernardo) troppo àete «caiso 
in dare' le dovute lodi alla sovrana Signora di tuMe 
le più sublimi altezze (a). YoÌ la cbiai^ate sala do- 
rata della divinità; perchè non dile voi, che tutto il 
suo cuore, e le sue viscere sono carne trasformate in 
puro amor di Dio , e che in lei tutto è divinizzalo ? 
In affectam charitatis piscerà Mariae transisse 
guis dalìitabil? Dio i' ha tutta come deificata (dice 
Damiano) collocandosi nel suo cuore (bj. Hau è so- 
lamente lo specchio degli Angeli, auti è io speci^iio ii 
pà bello dell' istesso Dio, che 1' ha formata così bella, 
che egli stesso mirandola, ammira fino le sue pianel- 
le {cj. Quam pulchri sunt gressus tui in calcea- 
mentis Jilia Principisj e se egli è rapito dalla vista 
della scarpa, cbe farà nel rimirar quel bel Talto^ quel 




(e) Cant, 2. 
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cuore, quell'aaima, e tutta la sua peiaona P Ghe diiete 
ora di S. Giuseppe, che è lo specchio dello specchio, 
ed ove la B, V. si specchia contiauanieiite , ed am- 
mira questo sant'Uomo, che riverisce come suo caro spoto 
e suo signore datole dall' ooaipoEeale Dio. 

6. In verità se il buoD Abate non ci avverte , 
avendo esaurito il suo ingegno, resterà superato, e come 
oppresso dagli altri devoti servi delia Madre di Dio, e 
però riunendo, e avvalorando il suo fiacco Spirito, così 
si muove a dire: Maria estjuhar perfectae clari- 
talis, splendor divinae scìentiae, J^ura dutcedinis 
aetemae, pluvia gratiae eoclestis. È, dice, la Ver- 
gine Maria l'aurora dell'eterna felicità , lo splendore 
della tciemn dirina, la camera dorala della dementa, 
e di tulle le dolceue della divinità, la pìo^ia feconda 
delle grazie celesti. Tatto c vero (dicono gli altri 
Santi) ma. Dio mio, quanto è poco questo a paragone 
(li quello che merita ! Voi la chiamate l'alba del giorno, 

'perthi: non dite, che ella è più splendente che mille 
Soli? (aj chetila è come un vivo raggio della divinità, 
che non è altrimenti la camera, ma la Madre stessa 
delle divine misericordie, che se la clemenza volesse 
formare un corpo, ed un' anima, lo farebbe lutto sO' 
miglianle a quello della B. V. Colui tra le creatnrè 
mortali parla megUo dì qnesta R^na di Paradiso, 
che coofem ingenuamente di non saper dii cosa al- 
cuna , che pareggi l'estenuone quasi infinita delle sue 
perieiioni. Ora che diremo dì S, Giuseppe , a cui si 
0>mcede questa sposa , e tutto quanto possiede in questa 
▼ita i Tutto ciò cbe la sposa ha di buono c di bello, 
tutto è in potestà dello sposo, ed esso ne c Signore. Ghe 
favore in vedere, che Dìo concede tanto a sua Madre, 
e poi la cede a S. Giuseppe; anzi se gli dona ^ ed 
abbandona sé stesso? Confessate, o Abate, confessate 
pure di essere superata, e vinto. 

7. In fine per racchiuder tutto in una parola 

(a) Beriu super, pi, Beg, 
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ijHel buon Abate adduce otlo ragioni , pei le quali 
iatcoide provar^ che si devono edger da ppeitatto Chine 
sii efietto d'isTÌtara tntto il mando ad onoiam la 
Santissiaa Madre dì Dia , ed il no tanta spam. Se 

uno non poi a Buffiuienza onorarla, né tutti inneme 
ancocn, almeno quamio h creaLure Mianno congregate 
io uno, e liiccodo, o facendo in varie maniere qual- 
che ossequio 3 Maria , si coaseguÌT!i una particella di 
quanto si pretende. Ma perché non diceva (repliche- 
ranno gli altri Santi) esser necessario che l' Unirerao 
lotto fosse un Tempio, di cut k volte fosse il Cielo, 
I stelle fossero facelle^ e torce accese, gli elementi 
: tappezzerie, i prefumi, l'incensa; gli uccelli ed ì 
>ro uoiGi accenti, la rautica, latte la piotie pi«*Ìow 
ornamento; e lutti gli uomini, Ì miniitri « «erri umì- 
ssìmi della incomparabil Madre dall' Altìuimo, e di 
Saju Giuseppe suo diletto sposo. Perchè non lo^tin- 
geva che tanti buoni cuori che ai trovano al mràdo>: 
tono allretlanti Tempj, che si devono dedicare alfa- , 
nore di Geaii, e di sua Madre, e del Patriarca S. Giu- 
seppe P e di più, che converrebbe desiderare lutti i 
cuori degli Angeli, e degli uomini, possedere tutti i loia 
meriti , mescolare tutte le palme dei Martìri , tutti i 
lauri immortali degli Apostoli, ì gigli e le rose delle 
Vergini e tuita la santità dei Paradiso per formarna 
una Cappella così vagamente ornata net cuore di eia- 
■oheduno, e colk dentro drizzar tre Altari: il mag- 
l^fffta Gesù Cristo, due minori, uno à Maria e l'altro 
^^BaD jffinseppe. Ma ascendiamo fino all'ultimo grado, 
M|leÀ'l£cit6 giungere a pura creatura, e diciamo, che 
WN%lta -ariger ire Tempj alla Vergine Maria. Il primo 
nel cuore del Padre eterno, il secondo in quello dell'in- - 
crealo Vcrljo, ed il terzo nel cuor dello Spìrito Santo, 
e metterli accanto a S. Giuseppe. Poiché se fu lecito 
al conte Eliearo dire, che la sua dimora era il cuon- 
di Gesù Cristo , come sì potrà n^re 1' li^re»o alla' 
gloriola Regina de' Serafini ? Chi dunque ne gli ricn- 
serì ? Il Padre alla tua veia figlia P II Figlio alla Ma 
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dilettissima Madre? Lo Spirito Santo alla tua intima 
sposa e di aoviana belleiza P Cotik apponto, o IViUemi^ 
a DM allTOTC connue aUofgiaie l'Imperatrìe* del 
moulo , noni {ik -Be' Teni[^ faUvIeati di fango , <U 
polvere , e soggetti a corruzione. Colà dertKio em ima 
profonda umiltà , e gli Angeli, e gli uomini riTerirla, 
e celebrare nel modo, che poliaooo le grandeue di 
questa divina Signora , e del suo sposo Giuseppe , e 
dopo aver detto ciò che sanno, e quanto possono, ri- 
coprire il suo Volto per la vergogna , e confessar con 
un profondo silenzio, che noa ad altri, che a Dio ap- 
partiene a lodare questa grand' opra della sua onnipo- 
tenza. Gbe s'egli non vuol dirlo, preghiamo la santa 
Ve^iàs di diràeb per Locca d' un suo segretario ili 
Stato (o). JP'eeit mihi magna, qui potens est : Jecit 
pvlentimm in hraehio ; quia nec omnipotens potest 
patBiitiora , nec sapientiora faeere , <)uam in me 
feeit Matresua. Ha fatto Dio lai prova nel tormar sua 
Madre, che.ìn qualità di Madre non si può fare cosa 
maggiore) nè piìi perfetta di lei. Dopo questofnonjvi è 
più che dire se non cantare la vittoria di S. Bernardo, 
e degli altri , ed invece di Cantico dire con particolar 
affetto di devozione: Dio vi salvi, chiari Soli del Cielo, 
fenici incomparabili del mondo , opere dell' onnipotente 
mano di Dio, bui nna , ma mille volle Dìo vi guardi, 
e tatti gli ahitatori del Paradiso si prosiemiuo davanti 
r adoraoda Trìnilà per renderle inuuwerabili grazie 
da' feTwi a ' voi confariti , e che vi conferirà per tntta 
l'cteniilL piaccia 9 S. D, M. Mar con nd qiw^ miae- 
ricordi*, dte posnsuo divoitar Toslri traiili Vanalli, 
• per vostra mtercsfnaoe eHRBCiKti nel libróddlirrrta. 



(a) S. Ben*. Stn. ter. de B. f. 
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CAMTOLO XI. 

DMa gloria tammamente grande 4el ffwi Pa- 
triarca San Giuseppe. 

1. Ci viene afTermato che ua giorno la Santis- 
sima Vergine proferì dì propria bocca queste precise 
paiole: Che S. Giuseppe aveva sempre mai in bocca 
tal sentenza (a). (Jtinam fivam, et adimpleam vo- 
luntatem Dei mei. Dio mio fate che io viva iu ma- 
niera, che adempia la vostra santissima volontà, e poi 
ella aggiunse (b): Ideo tnagaa etl modo gloria Jo- 
s^thi. Oh (urne è grande al presente ia gloria del mia 
apoM Ginseppe. Per arrivar diui([ae tA intendere que- 
■ta (randella rammentatevi essere tfìle di nastra Si- 
gnora, e' «ut propria modo di favellare, quando vuol 
dire qualche cosa eccessivamente sublime. Fecit pUhi 
mofftai e poi Gloria ejus eit magna. Dìo ha op»- 
rato in me cose traodi, e del tutto ineffabili ; così b 
gloria del mio sposo è grande, cioè a dirOj sape» 
tutto quanto si può immaginare in questo mondo. 
Facciamo dunque meraviglie a dire ciò che non si 
può dire, e diamo a vedere un raggio almeno di quella 
gloria, 1^ quasi dissi sommei^ questa Santo iu Pa- 
radiso. Gloria Dei cìrcumdans, iJtsorbens et •Jote 
phum velia abysint tinnita submergens, ideo di- 
cìtur intra in gaudium Domini tui. La gloria divina 
circondava da per Utio qnflslo gran personaggio, e In 
inghiotliTa, e quasi b assorJMva nell-'immenso Oceano 
della divinità. Il ano cuore non era di capacità suffi- 
ciente per ricevere la gloria che Dio gli aveva prepa- 
rata; per il che Dio non entra già dentro di lui, ma 
egli entra, e si sommerge nel cuor di Dio. Cbe se Dìo 
gli vuole con ^alità rendere il guiderdone , non i 

(a) Sevd. S. Brig. l. e, S9. 
J epiu ^' ^* "''* ^ i' ti 2. in ftUo S, 
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forte ragioneria ; che liecome S. Giuseppe ricevendo 
il Verbo nella tua casa , gli aveva dato alloggio nel 
proprio M^ioy e vtdentierì se io sareljbe collocato io 
raeizo al caote, se fosse stato possibile, così l'ìstesso 
Verbo colassi! nelle celesti magioni dia alloggia a S. 
Giuseppe nel proprio seno , dandogli intimo ingresso 
nella sua divinità (a), Infans iinprìmebat Josepho 
inejfabites jucunditatcs, cuin filiali aspecta, affe- 
cta, atque ampleXu. Queste tre parole passano molto 
avanti. Vi stupirete forse di quanto Dio l'onora nella 
gloria del Paradiso ? poiché essendo ancor fanciullo e 
mortale quì basso imprimeva nell'anima di lui mille 
ineffabili dolcezze, con uno sguardo amoroso di figli", 
ed aSello così tenero ed amplessi tanto unitivi , che 
pareva volesse entrare nel cuore di lai, o dargli in- 
gresso nel suo proprio. 

2. (fi) I letterati dicono che la misura della 
gloria è la quantità della grazia in questo mondo ot- 
tenuta da Dio. Che se ciò è vero, come è verissimo, 
io vi assicuro , che il gran Giug:;ppe i grandemente 
sublime nella gloria del Cielo , e se i nomi ed i ti- 
toU rimangono anche nell' altr^ vita, e che Gesii Cri- 
sto nomina ancora S. Ijiuseppe suo Padre , e la B. 
V^ine suo Signore, quale eccesso di gloria si deve 
ritrovare In questo gran personaggio , vedendosi cosi 
oDorato nel cospetto di tutto il Paradiso, e nobilitato 
con questo titolo? Gersone predicando alla presenza, 
del Concilia Consiansiense proferì fra le altre qufsta 
pnpoiiiione: Caperem, miki verba suppeterent ad 
expUoandam t(lm admirandam venerandamque 
Tyinitatotn Jwus, Maria et Joseph. Piacesse a 
Dio cbe mi fosse lecito di esplicare degnamente il 
mistero di quest'ammirabile, e veneranda Trini tii , 
Gesìi, Giuseppe e Maria ; perciocché queste tre per' 
ione d'un'aoiua, d'un cuore e d'un amore sono, a dirne 

Ca) S, Btrit. Sen. toc. cìt- ' . ' 

(b) S. Tho. p. par. 
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il Vero, con la unione » Geth totatafente-' ineSAìlb 
QaesU è una vMa , e viva immagine dell' adoraada 
TriniUj ove vi è un Padre, un Figlio ed uno Spirilo 
Santo, che è il legame dì amore ed il dono d' ambe- 
due. Medesimameate quivi è qualche paragone, poi- 
ché vi si ritrova un Padre, un Figlio e lo Spirilo di- 
vino di una Vergine , che è T amor dell' uno e del- 
l'altro, e che cagiona un legame tanto stretto di Pa- 
dre a Figlio, di Figlio a Padre, di Madre a Figlio, 
dì sposa a Sposo, di cuore a cuore, taalo che questi 
tre cuori pajono un cuor solo. Or da q^aest'alta dot- 
trina quel gran Cancelliere cava questa ben ardita con- 
Kgmnui Ubi ego tiun iltic, et nàiiister meus erit, 
ait Jesus, sancpts Joseph ergo proximior videtur 
coUoeaadus in CoeUs , qui nUniiterio fiat post 
Jtfariam vicinior in terris. Lì dove io wn», in- 
tendo, che sia ancor ivi il mio minìslro. Per ^al ra- 
gione dunque non verrà ad euer Gintèppe più viciiM 
a Gesù Cristo nel Cielo, dopo la taatinima Vergine, 
come è stato sopra la terra il pifi prossimo insieme 
con la nostra Si^uora ? Grande Iddio, che cosa si può 
dice di più sublime in lode di questo santo personag- 
gio i* Ma siama noi pur troppodisgraztati da mostrare 
cosi paco amore, e devozione verso un Uomo di tanta 
e tanta gloria ripieno. 

3. E cosa molto pia, e probabile il credere che 
San Giuseppe superi gli altri Santi nella gloria, e che 
M,]^ pioniQio nella gloria a Gesù e Maria, come etai--..JM-. 
^ 'congiunlD lopra b terrai 

-^t 4. Date, e vi laiìt dnto, disse Dio io S. Luca, 
Vi sari date nn buon contraccambio; una misura, ed 
una ricompensa mollo abbondante, compita, ed ec- 
cessiva nel vostra semi. Se seguiremo questa regola, 
sarà multo vantaggiosa per S. Giuseppe, ed ingrandirà 
molto i suoi meriti. Mercè che S, Giuseppe ha con- 
ceduta la sua cara sposa allo ^Irìto Santo^ ha dato 
il un seno - all' Incamato Verbo per ctncam.-a -Mo 
agio, e dormire delùdosameute sopra il propri» petto. 
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e tn k tM Imccàa l'ba allefato, e duU'Uo c»d il 
•adon del luo volta. Se al presente Ge»ii CiUto gli 
rende il contraccambio colassìi io Cielo, e che lo ri- 
corra Ira le aue braccia, e lo fa stare a man dritta 
ed accanto a sé, ahimè! ed in qaal sublime altezza 
di gloria ai ritroverà queato Patriarca senza pari, nel 
quale r eterno Padre vede una relazion : di pateraitk ? 
Se gli deve allgggio per alloggio, cuore per cuore, 
tinto per tanto, non è forse Teriiimile, che Geiù Cri- 
Eto sua figlio ^ concederà un seggio avvantaggiato nel 
Begno dei Cieli, e cbe gli altri saranno trattati coM 
buoni lervi, ma egli come buon padre e fedele iptm 
deUa Madie Ma? che dico sposo? Gersone dice corw 
«gaoc^ « {padme* Stariab liominium vere matFÌ~ 
montale , vierm tratulatum est in ipsum Joteph. 
Pai dritta di natriBonio Giuseppe aveva acquistalo 
«B doainìo' anelato , ed un impero totale sopra la 
Snntisiìw Vngine, e tutti i suoi tesori. Gratta enim, 
et g/oria naturvtm non toUit, sed extollit^ et per- 
fieit, dice 1' {stesso: la gloria non Italie altrimenti le 
inclinazioni naturali, ma le Buiilima ed inalza a gradi 
di [HÙ sublime grandezza. Dio del Cielo, se ciò è vero, 
qoal es^r deve lo splendore della gloria, e le sublimi 
eccellenze di questo Patriarca sovrano ? e sojK'attutto 
se nel Cielo ancora, e Gesà Cristo Signore nostro, e 
la Santissima Vei^ine I' onorano come padre , come 
sposo e come quello, a cui mille volte è stato con- 
nesso il comandare all'uno ed all'altro, e servir ad 
ambedne con' fedeltà incomparabile? 

5. £ per non mentire, il mio ingegno si con- 
ionde in così ^ti pensieri , e lo splendore di questa 
gloria somma cosi gagliardamente mi abbaglia, che 
non ho pib vista , non so più che mi dire , se non 
chieder peidono a questo gran Santo ciie la mia lin- 
gna parli cod nnzamente delle sue grandezie, e che 
ù mio caore Knti UnUo Ha«n*ente una santità del' 
Mio mtnirislwiB. (^anio «ni nella viu pieienu, e 
che vlée inoinU la ani sfan ik Sprito Svolo , « 
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stimò lauto iadeguo di starle appresto, liie mancò 
poco non si fuggisse; e siccame^Saa Pietro diceva a 
' Gesù Cristo: Exi a me Domine, quia homo pec' 
cator sum; nelU istessa maniera Giuseppe diceva: 
Exi a me Domina; roa egli medesima si voleva con- 
' daBiim ad un volontario esilio, noa t^ndìcandogi de- 
gao di Man in Gun|Hgiiia di qneUa, che nd wsg ver- 
' giul ventre l* iitoiM ^ ucdtiadBva : onde biMfpiò 
cbe S. Galmtìle ^ venisse in persona a dire: Jo- 
teph fili David noli timere accipere Mariam con- 
ju^em tuain. Non temete lìglio di David, non vi al- 

- lonianale da Maria, perchè Dio vuote che abitiate 
nella isLessa casa, giacché uoa siete che un cuore ed 
uaa cosa istessa. Se gli furono da Dio concedute tante 
^r^zie, che meritò di star sempre piii vicino in questo 
mondo a ooslra Signora , quando oggi nel Cielo ve- 
deodo la Regina del Paradiso così attamente coUocata 
SI volesse allontanar da lei, chi sa, che non gli frm 
detto da parte di Dio: Joseph noli timere. Gon* 
seppe aon temete , non vi allontanate itti» mtìàà 
Aìièttà sposa, h ragienerole che Gesù, Mxiia a <^u- 
keWé'MBO nel Ciek> «llecati preiso f iiJi!)<-4|^^ltjB|^.', 
HHift'WWft «tali- GOtt^nti sopra la tena, ed^%i^tiii^' 

sarà che non lo von^ appresso di sè ? (a) G«mT 
egli e suo Padre. Maria? egli è suo spoto e la «letì 
di se medesima. L' derno Fadrei' gli ha fatto dono 
del suo nome, e lo Ila costituito suo Luogoteoente in 
tma i non gli dovrà già negare somigliante grazia nel 
Cielo ; sarà torse lo Spirito, che avendogli comandato 
di assister sempre alla sua sposa, e servirle come di 
custode, non gli farà forse 1' islesso favore in Paia-' 

" diaO, che già gli fece qui in' terra 

6. Volete sapere l'antorità, ed il ^lere ohe hai 
5m Giuseppe nel Cielo ? ^i altri Santi pregano Gesà 

■* Orino « la sua Santa Madre, e supplicando impe- 
lano, na S. Ginieppe tanto efflcaoenenie ^ooiaada' . 

(*} S, Se-tt. aers> Saar. CryiotU tae- 
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che paie comandi. Questo è uà pcoeiero multo ardito 
di Geraone , e di Origene. Non impetrai , seil im- 
perata non orai, sed ordinai. Parla da Padre, di- 
GDBO, ma il Padre non domanda altrimenti al figlio; 
ma comanda •■, talché vuol dire, che le sue preghiere 
SODO tanti comandamenti. Gli altri Saati gettano le 
lor (yrone ai piedi dell'Agnello, e domandano con . 
raccomandare, ma San Giuseppe comanda addimaa- 
dando. Quanta vis impe^andi (dice Gersone) ciim 
Pater filìum, cum vir uxorem orat ; hic imperium 
reputatur. Tutte le sue istanze sono come e 
henchè per la sua modestia noa comandi a Geiù oo^ 
stro Signore, non e però, che la «la bontk infinita 
non tenga le sue preghiere per comandamenti di Pa- 
dre, e faccia quanto desidera. Qui appunto si avvera 
qael detto (o); Si duo consenserint super terram 
fiet illis. Quando due persone dabbene si accorde- 
ranno Mpra là terra, e pregheranno a favore di qual- 
che pertOBA , non vi Bara cosa che non ottengano', e 

..che non .^^fnga'Ioro liberamente concessa. Quando dun- 
que Giuìni^e Maria fanno gli Avvocati a favore 
alunno. al bono del loro unigenito Figlio, che cosa 

...non sarà loro possibile? Oh gran Dìo! concedetemi 
questi due Avvocati potenti, e permettete che pren- 
dano il patrocinio di tutte le mie cause avanti la 
vostra veneranda Maestà , e che io possa far loro 
qualche grata servitù. Si può trovare Oggetto più de- 
gno di vero amore, che questi due, che voi amate 
più, che tutto il rimanetele delle creature della lerra^? 

che quando Giacob e Rachele tenevano per la mano 
■il piceni Beniamino, paasarono per lutto, e mitiga- 
nno Esaù uomo il più salvalico della terra, e io 
."Oinparono di Lupo in Agnello. Ah! che io mi per- 
''^wado> che se Giuseppe e Maria tengono per la mano 
^ il puigolello Gesù, e che compariscono alla presenza 

(a) MaU 18. 
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deU'eierao Padre io mio fasore, che infallibilmente 

placheranno ì' iia , e si esliagucranno i suoi fulmim, 
c mi riguarderà van occhio favorevole , Uuto è vero 
che Ges^, Maria e Giuseppe sodo potenti , quando 
difendono la causa di un peccatore miscrahile. Né si 
può uomo elle sia, lamentare giustamente^ s' io va 
seguendo Topinione di quelli chechiamano S. Giuseppa 
l'Arco celeste, che circonda il trono del Figlio di 
Dio, non senza gran mistero (i). Perchè Dio si di- 
chiaro nel (<jmpo del diluvio, che sos penderebbe l'arca 
celeste nelle nuvole , e che vedendolo , prometteva 

- usar misericordia, e nou mai plii mandare il diluvio 
sopra la terr<i , né sommergere il genere umano. Il 
Irono e la Suntissima Vergine, quello che vi sta se- 

- dendo e Gesii nostro Salvatore, l'Arco celeste che 
circonda, e serve come di corona, è S. Giuseppe che 
ha sopra di sé la cura di governare la Madre ed il 
Figlio. Quest'Iride è il Patriarca S. Giuseppe, ap- 
presso a queste due nuvole di gloria Gesù e IVlaria , 
ed ornato di tutti i colori , c di tutte le Lellezze di 
Paradiso : egli è il simbolo della misericordia , egli è . 
l'Avvocato del genere umano, è il pei;ao prezioso -'^ 
della divina bonlb , che promette al mirar dì questo 
Arco di usar misericordia al genere umano, e di scor- 
darsi dei giusti sentimenti dell' acceso suo sdegno. So 
forse voi non volesti; dire, che Gesìt, Maria e Giu- 
seppe sono i tre colori divini che formano il vero 
Arco celeste, che circondano l' Increato Verbo , assiso 

nel verginal trono del ventre sacro della Regina del 
Paradiso, l' incarnato del sangue di Gesù , il bianco 
della TE^inità di nostra Signora, 1' azurro verdeggiante 
della santità di S. Giuseppe compongono quesi' Iride 
maraviglioso , che arresta lo sdegno del celeste Pa- 
dre [b). Videbo arcum meum, et • ccordahor foe- ^■ 
' deris mei. Io vedrò 1" arco mio seoia strali , io ve- ^ . 

.- . ■ -^'ià 

(0 Apoc. 4. 

(b) Gcn. 9. ' 
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drò r Iride e ie tue vaghe bellezze, e questa vista nii 
farà wVvenire del giuramento che ho fatto dì non vo- 
ler mai pìh mandate^ !n rovina il gmere umano per 
meno di ma diiavio onirémle. 

8. Vdet«- dunque , o lettore, euer Miralo, ed 
■ver se non una ncurezza, almeno una eran iperauu 
di TOitn BalnleP ricevete la ru^aJa di qneila divino 
Arco celette Getii, Maria e Giuseppe. Aicerete le in- 
fluente della lor santa pioggia, e det loro favori. Di- 
cesi , che ciò che è inafSato della delicata rugiada 
dell'Arco celeste, ritiene l'odore del Cielo tutto l'anno. 
Oh fortunato ben mille volte quello che spesso è inaf- 
fiato del sangue di Gesù, del latte di Maria e della 
manna di San Giuseppe ! Gersone attesta di saper 
molto bene che quelli che^ hanno perduto alcuna cou 
a loro molto cara , se si raccomandano al Patrìftca 
San Ginieppe, ritrovano ben pretto età che avevano 
■marritoje ne adduce esenjào di no amico ano; ma 
io tengo che fiine Ini medesimo. Ah 1 miseri nd che 
abbiamo perduto il Paradiso, e perdendolo abbiamo 
perso ancora Dio, e perdendo Dio, ah sventurati che 
uamo ! abbiamo perduto ogni cosa. Diciamo spesso a 
lui quella parola dell' Evangelo : Domine voluinut 
videre Jesum. Dolce Giuseppe noi vedremmo volen- 
tieri Gtsh Cristo , compiacetevi farci questa grazia. 
Diciamogli ancora con la sposa : Nani qitein diligit 
anima -oidistis? Giuseppe e Maria noi abbiamo perso 
Gesii Cristo, l'avreste voi per buona sorte trovalo, 
e vi con tentereste insegnarci ove si ritrovi , oppure 
renderlo voi stesso ? Il mio povero cuore si ritrova del 
tutto desolato, avendo perduto lutto il suo tesoro Gesù, 
Maria e Giuseppe. Ahi Gesù rendeteci Maria e Giu- 
teppe* Ab! Maria rendeteci Gesùj e Giuseppe. Ah! Giu- 
seppe rendeteci Gesù e Maria ; rendeteci tutti e tre, 
e lasciatevi ritrovare a questo povero cuore desolato, 
cbe vi benedirà tutti e tre in tutti i secoli; che vi 
amerà tutti e tre per mezzo di tutti gli amori e tutti 
gli amanti, e tutti i Santi del Paradiso ^ ed io fine 
tutte le creature per tutta l'eternità. Amen. 
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Capitolo XII. 

£a maniera d'onorar San Giuteppe, t le devo- 
tioni, che si possono praticare ad onor tuo. 

1 . Si lodano i Santi nou già per contentarsi di 
quelle semplici lodi, perche non hanno Iiig{^DO delle 
BDStre lodi, dice S> Bernardo, èuendo eisi pieni di 
glmia, e ((i creste grandem, ed eweodo k gnudeize 
della terra cogì piccole, che non m a» canna molto. 

" Ma d lodano per anrairarli, ai ammirano per amarli^ 
si amano per Hr*irU: ù lerrono per imitarli, e con 
' niinrli n deiidera far acqnirto del loro favore, ed a- 
" verK per A^TTOcatisd Cielo. S. GioMppe imoltoemi* 
nente nel Cvàa, e ciò a la! è molto glorioso, ma diie 
utile ci perviene da toltele rae eccellenze se non ci fa 
parte, e naa diventa nostra Avvocato colassi in Para- 
diso!' se noi ce ne renderemo degni, non recuserù d' es- 
serlo, e se gli faremo qualche grata iervitù, e gli da- 
remo qualche teslimonianza d' un cuore ben composto. 
Non basta dirgli molli Pater noster, ed offerirgli delie 
rose, e dei gigli infilati in una corona, o comunicarsi il 
giorno della sua festa. Questa è cosa molto buona, ma 
è troppo piccol segno d'amore. Ecco qui alcuni atti di 
devozione che possono ajutare coloro, che hanno questa 
santa ambizione d' essere in grazia di questa glorioso 
Patriarca, che ha tanta autoiitk nelUimpero del Cielo. 

2. Se voi Tolete allevare un povero Kotaie ac- 
ciò direitt DD giorno un boon Eeetenastìco, ovvero 
maritare c^n' anno una povera fanciulla ad onore di 
S. Gioseppe, voi gli farete un grandissimo ossequio, e 
questa devozione è molto praticabile, stabile, e da 
durar lungo tempo. 

3. Avreste forse taitl^ animo, e tanta felicità di 
Ar fabbricare nn nobii Oratorio ad onore di questo 
Santo, e della ma caia Sposa, con nn Altare privi- 
hi^ate a favore delle Anime del Parfiatorìo? 
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4. La pili eccellente devozione verso !s. Giuseppe, 
è farsi un modello di lutle le «ne aziooi tacTOcante ; 
regolandosi a quelle, egli e la B Vaglie laranno 
sempre in vostro ajuto, e gradiranno i vostri sfiiraì, 
e Dio vi lienedirì. Uno fu tanto avreatnrato in questa 
devozione, che S. Gioseppe gli diede il suo nome, e 
la B. Yeiipne Io iposò, tannerà accetto all' uno, e 
aU' altra. 

5. Pigliate spesso usa settimana intera, ed of- 
frile quanti) in essa farete al glorioso S> Gioseppe; 
acciò ne faccia duna alla Santissima IVinìtà, ed a 
Gesù ed a Maria, e che applichi tutto il migliore a - 
chi più gli piacerà. 

6. Dividete la settimaDa in sette onorati privi- 
legi ^' ^ Giaseppe, ed ogni giorno per variare piglia- - 
tene tino: il primo giorno riveritelo come sposo della 
^ata Vergine: il secondo onoratelo come Padre del 
Salvatore; il terzo salutatelo come wgine poriuiiao 

e castiitimo; il qaaito ticoooscetelo come I^triarca; 
il quinto fategli atti di s^ith come a GoTemator« di 
Gesbj e Maria; il sesto confessatelo esser il Pa^re di 
famiglia, e nutrizio di Gesù; il settimo offritevegli co- 
me a Tutore di Gesù Cristo, e dispensatore ità te- 
sori, e favori del Messia. 

, 7. Quando si celebra la sua festa fatene l' otta- 
va, perchè un giorno solo non basta per onorar de- 
gnamente un cosi santo e devoto personaggio, e nel 
tempo dell'ottava, o celebrate una sua Messa , o co- 
municatevi ad 00 or SUO, e fate qualche segnalala ele- 
mosioa, e se potete, fate ogni cosa iosieme, ch'egli 
vi renderà il centuplicato in Cielo, e facilmente nel 
punto della morte vi farà buona compagnia, e vi con- 
durrà ancora h sua dìlétU spola, ed U SUO f^-Geiù 
Cristo. Allora ia vero sarete molto contento d'aveisii 
reso qualche grata servitù. 

8. Ingegnatevi di fare acquisto di molte persone 
afieziosandoie alla sua devozione; trattatene spesso, e 
pi& col cuore , che con la bocca. L' doqnenia del 
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cuore putì tutto supra i cuori altrui; la lingua, per 
ordiiiario dod percuote che I' oreccbio. Un gran I^e- 
dicatore limage grandemeiite consolata al punto della 
morte, perchè la B. Veigioe gli apparve, e gli disw 
esser venuta a posta per assitterloj perchè era stato 
solita in tatti i m<h lennoni racconUr fnelche bella 
istoria ni «nor ino, e d«l mo varo ifoco. L'istessa 
Vecgiae ringraiiò S. Teresa, perchè aveva ritvegliata 
la devozione di S. Giuseppe per tutta la Chiesa, e 
per tutta, r Europa : chi sa che la steua grazia non 
sia fatta un giorno anche a voi_? 

9. Abbiate sempre nel vostro OratoriOj o sopra 
il cuore, l'immagine di questo sani' Uomo, deponete 
ai suoi piedi tutti i vostri travagli, parlategli fami- 
gliarmcnte, cone se lo vedeste in propria persona, get- 
tatevi tra le sue braccia, nelle vostre necessitò, e vi- 
vendo, 0 morendo prendetelo per vostro Avvocalo, ed 
dgente generale dei vostri negozi nella Gotte del Re 
del Paradiso. Quando ogoi cosa parrà che vi manchi, 
assicuratevi che Gesù, Maria, e Giuseppe non vi sb- 
liandonerauDo nel maggior bisogno. 

10, Non vi comunicale mai, che non inviliate 
S. Giuseppe, e nosira Signora di venir a far compa- 
gnia al pargoletto Gesù nel suo tempio, che è il vo- 
stro cuore. Ditegli con grand' affcLlo, che oggi È la fe- 
sta della presentazione, che si fa nell'anima vostra, 
e poiché Gesù fanciullo vi c stato da'.o dall'Eterno 
Padre, vengano egli, e la sua santa sposa a riscat- 
tarlo in vece delle dub Colombe , voi li piglierete per 
iJ prezzo di Ges&j che volentieri gli renderete, es- 
sendo essi soli le due vere Colombe , sufficentì a ris- 
cattarlo, e che voi non volete altri che loro. 

11. Giammai persona, al parere di Gersone, ha 
rimirato S> Giuseppe con piEi devozione, e liTerenia 
della Vergine SS^ ella lo rimirava come suo Signore, 
come suo sposo, come un gran santo di Paradiso, co- 
ma Padre del &inciolh> Gesb, come quello, che era 
suo Sipiore dato dalla paterna mano di Dio. Imitate 
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la SS. Vergine, e ptegalels, che v' insegai I» vera de- 
iDzioae verso il suo aposo. Non è facile a credersi con 
quanta tenerezza lo serviva io saniti, e nell' inlier- 
m'iA. Il Cancelliere di Parigi sente un partlcolar con- 
tento a descriver in versi leggiadrissimi la loro santa 
umplicitì, e conclude, che questa casta ColomJja Tft- 
nenao il suo caro sposo all' agonia, posa le ho mani 
neUe mani di lui per dargli testimeniania del soo più 
che Angelico affetto sino all'ultimo Sospira. 

12. Quando morrete se avete comodità di farlo, 
credete a me, non mancate ger mezza d'un huon 
testamento far erede di tutti, o una parte delle fa- 
coltà S> Giuseppe, e la SS. Vergine, ed esecutori del 
Tostro testamento Dio Padre, il F^lio e lo Spirito 
' Santo, e tutti gli Angeli del Paradiso. Voi ben sapete 
ciò che accadde a qoel grau Senatore di Koma^ che 
fu tanto fortunato d' avere una simil devozione ; poi- 
chi la memoria di tutti gl'Imperatori Boinani è co- 
me pedata ; e sino che il mondo sarà mondo vi sarà 
memoria di quel lesLamento del gran Senatore^ e sarà 
sopra la terra colma di perpetue beaediiìonìf è mollo 
pib nel Cielo. 

13. Stipulate un contrltto ineTocaUle, e fate 
una donazione in ter tÌvos- in ^esenza di due testi- 
moni irreprensibili, cioè il Cielo, e la Terra avanti 
la SS. Trinità: lasciate a Giuseppe, ed a Maria il 
vostro corpo, il cuore e l'anima, e tutto ciò che avete 
e pai dite a loro come S. Caterina da Siena : Ah! 
eh' io vi raccomando il vostro cuore, èà il vostro po- 
vero servo, perchè non essendo più mìo, ma di tutti 
dne voi, non ho più cosa alcuna a desiderare, m 
non pregarvi che abbiate in custodia il vostro cuwe,- 
e che non sopportiate che io gjammai lo sottragga 
dalle TOitre benedette mani ; poiché qnesia è l' ultima 
mia liiolnzìone per tutta l' eternità, doè che io asiolD- 
Umeate mi dono a Gesù, a Maria, ed a Gìosewe , 
e per quanto m' è posùbile io lemuuio alla- fiaciuU, 
cV io potetti mai avere di revocare tal donasone. 
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14. Se voi dilfiJjte (Ielle proprie forze, imitala 
.il gran Cancelliere di Parigi uomo devoto, ed ioge- 
gnoso. Istiniva , ed insegnava la Dottrina GriBlìana 
I fanciulli della Città di Lione, e nel fine faceva grì- 
dare a que' piccoli ioaucenti; Dto mio, Creator mio, 
fate misericordia al vostro umil servo Gio. Genone. 
Quelle voci angeliclie caTavaDO le lagrime dagli «c- 
chl degli assistenti, traevano le divine miwrìcDidie so- 
pra quel virtuoso personaggio, elle fece una devotis- 
sima morte. Accompagnate il vostro cuore con tutti i 
Luoni cuori, che amano S. Giuseppe; conglungete le 
vostre voci eil i vostri aSetli con tutti 1 Santi del 
Paradiso, con tutti i giusti., che vivono in terra, 
con l'anime smtc del Purgatorio, e dite a Dio, alla 
B. Vergine, ed a S Giuseppej clic voi tonfessate, e 
ratificate quanto dicono, mollo voknlieri, e che se 
voi solo potrest'; far tanto, quanlo essi tutti insieme, 
che infalllbiImcQtc lo fareste con tutta l'efficacia, e 
virtù delie vostre potenze. Ringraziate tutti i Santi 
bell'onore, che gU rendono, Buppllcatcll che raddop- 
pino la loro riverente servitù^ secondo te leggi del Cielo, 
ed i decreti della Divina Provvidenza. Dite loropnre^. 
ebe vi permettano, che siate almeno il lor eco, e M 
yoi solo non potete ritenere quanto dicono , che al- 
igeuo vi aia lecito ripetere l* ultime sillabe, e che ciò 
lerva per una ratificaxloue di quanto hau detto: ed 
Olia testimonianza d'ud cuor pio, che vorrebbe avwt 
tanto di forze, quanto ha di buona volontà. 

1 5. In fine I' ultima devozione è quella del si- 
lenzk) pieno d'eloquenza, e d'una santa iugenuitìi. S. 
Giuseppe, ha parlato così poco nel tempo di sua vita 
(nella morte la strerà Scrittura non ce nè dice niente) 
eppDie ha oprato tanto, che cosa di meravigliai Io 
aedo, che nel tm> cuore replicasse ben spesso : mi con- 
tento di quanto la mia Sposi\dìce,ioap^OTO<fianto ella 
fii, mi tei^ a parte de' sUia daiderj, io non dico paiola, 
roft consentendo a quanto ella fa, spero che Gesb sari con- 
■^to del mio silenzio. Èssa tA io non siemo che coo- 
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re, perù ella dice il lutto, ed io noa parlo, che per sua 
bocca, e per mezzo del euo cuore. Io dico quaalo 
elb dice, e ratifico ogni cosa. Lettore, fate voi al- 
trettauto; dite a Dio, che ciò'che la Beatissima Ver- 
gine ha detto e fatto ad onor del suo caro aposo, che 
voi ci conaentite , che voi gli rendete mille e milla 
grazie, -che se voi ne potette far altrettanto lo fa- 
reste con gran prestezza , che la pregate instante- 
mente a duplicare ci6 che si pnò , e che ne volete 
piofesMre obbligo della metì, ed in fine che supplicale 
ingenuamente, che ìl vostro* silco^ii^ sia 1' iuterpiete 
dell' eloquenza del cuore, che piutiosLo h modestia, ed 
umiltà è quella, che mancamento di sìncero affetto- 
che non parlate, perchè non sapete dir cosa, che vi 
sodisfaccia, Che la vostra lingua non può correr dietro 
al voslro cuore. Dite, che come S. Giuseppe non di- 
cendo parola^ ha detto quanto si poteva dire, e più 
di «[nanto hanno detto tutti gli altri ; così voi lo vo- 
late imitare, purché li sappia che tutto dò che si 
poUebbe dire da tutti i Santi del Paiadiso^ è f ueUo 
che voi tacete, ma che vorreste ben poter dire. 

16. Confessate dunque la vostra impotenza^ e 
dite con grande ingennitii, che voi vedete molto bene, 
quanto converrebbe fare per onorare il glorioso San 
Giuseppe, ma che veramente le forze vostre non coi- 
rispondono. Era costume appresso i Romani, che per 
ien onorare, e quasi adorare Cesare, bisognava gettirsi 
a' suoi piedi, ricoprirsi il capo con un gran velo, e 
confessare col sìleazio , che la maestà di Cesare era 
superiore ad ogni sorte d'eloquenza, e perciò, che il 
silenzio era il vero mezzo (a) di poterlo onorare, S. 
Giovanni stesso dice nell' Apocalisse, die un giorno 
lutto il Cielo osservò ugoroso bienne per lo spazio 
di meu'OTa, e che tutti i Santi stanno come sospesi, 
e sema potei far altro, che meraviglie, ed ammirare 
col ' silenzio l' infinita Maesti di Dìo. Dita dnn(|ue , 

(a) Faetum est tiltntiain magnum in Cotto. 
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0 Lettore, libeiameate a S. Giuseppe, che gli altri ope- 
reraDDo grandi cose ad onor suo, e che la vostra parie 
sari t'umiliarvi, e confessare la vostra imbecilliti: 
faranno essi luiiacoli d'amore, e vai farete mira- 
coli d' umilia zÌDQ e, [eà annichilaziDne , confessandovi 
Bolameale indegno di parlargli. Ardireste forse imitare 
Saul' Agostino, e quel saot' uomo, che si lamentava 
di Dìo, e diceva: Ahi Signore mio perchè, siete voi 
coti girando, ed io cosi piccolo ? come siete voi tanto 
degno d' amore, « mi comandate, che vi ami, ed in- 
tanto io ho it cuore cosi angusto, e così piccola, e 
mi avete concessa cosi poca capacità ? Ahi, che per 
un oggetto infinito mi era pur necessario un cuore 
d' amore infinito ! Voi ingrandite tanto Giuseppe, voi 
m' inspirate cosi accesi desiderj d'amarlo, e d' ono- 
rarlo, ed in tanto voi vedete l' impotenza mi?, e che 
io non saprei far cosa, che sia ifegna di lui, e di voi. 
Oh Dio grande, deh rimirate a questo disordine se vi 
piace ! Il mio volere non corrisiionJe al potere, io vo- 
glio mollo , ma misero! non posso cos' alcuna; o in- 
grandite le mie forze , o almeno contentatevi di ve- 
dere un pover uomo, che vuole più di quello che può, 
e che vorrebbe potere tutto ciò, che po»sono lutti gli 
nomini del mondo per adorarvi nella persona di S> 
Giuseppe , e per onorarlo /quanto b possibile ad [ana 
povera creatura. 

Ecco, caro Lettore, ({nel poco ebe avevo a dirvi 
del glorioso S. Giuseppe. Perdonate alla piccolezia 
del mio ingegno, le io non ve ne dico maggioiL 



IL FINE. 
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JUiracoto di S. Giuseppe fatto netì' jinno 1720 
ndla Pertona della Sfolta Reverenda Madre 
D. Tenta Fiolaate JìbergoUi. 



^1 hai ritratto del glorioso Patriarca, cosi al 
vivo, nelle sue virtù, in ijuesto libro dall'Autore ef- ^ 
figiato, parea convenirsi l'ornamento d'una Serie, □ 
corona de' miracoli più strepitosi, per la possente ia- 
tercemone di esso' dalla clementissima onnipotenza del 
Creatore operati, i quali fossero testimonio, non gii 
della Santikì, di cui lo ictitto dell'Autore del Ritratto, 
e. prima di euo dagli Evangelisti, e da' Padri di S. 
CUesa, non ci lascia altra che il dubbio, se la nostra 
stima, quanto essersi Toglia grande, giunga ^mlnaì 
a pareggiarne la giustiìsia del merito ; ma pib tosto' 
della tenerezza d' affetto, e dell' efficacia della protezio- 
ne, conche egli, assistendo al Trono altissimo della mi- 
sericordia , riguarda i suoi devoti ; la sperania de' quali 
tesse, con ciò, più vigorosamente inalzarsi, fin dove, 
per la fiacchezza della natura umana, non sa così fa- 
cilmente senza ella , sollevarsi per sè stessa l' amore, 
ed animarsi ad imitarne le virtù, nel venerarne la 
gloria. 

IVIa quanto gli argomenti, e le prove ià pregi 
jdtisnmi dell'orinale sono incontrastabili, altrettanto 
sj^ponionata aarebbesi giudicato ad untai ritratto - 
l' omamentOi il qoats altro di bello non avesse, che la 
eerteua del poter operare tali, e maggiori pro- 
d^, rimanendo dubbia la fede del fatto, e sottoposta - 
alla rigida eeosnia di coloro, che il teatiuionio di aua 
■ingoiar savietia, nel creder solamente al proprio dl- 
scMM, ed opinione , riponendo , all' erideua, e realtk 
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delle pr<»«, « nim mai «U'rUiuÌ namliTe l' acquie- 
tano. 

Per lo che traUKiati tntli gli altri, che potieb- 
bsTO adduràf d' un solo, nelle tue circoitaiue grande, 
e la di cai veriU, giudizialmente riconoaciala , è in- 
controvertibile, sì è stimalo sufficiente 1' aggiunta, par 
fregio, e fioimento a i|uesto nobilissimo ritratto, 

Suci:ease questo l'anno 171^0 jn Firenze nel venera- 
bile, e nobile Monastero iti San Giorgio, altmaenti 
detto dello Spirito Santo, dell' ordine VallombnMaao, 
nella perdona di D. Teresa Violante , dal mar- 
chese Girolamo del eig. Senatore Neroxio AlbergoUÌ' 
tra le nobili ed osservanti fieligiote di quel Mona- 
stero, non meno illustre per le virtù, e per la pietà 
^singolare, che per i nobilissimi suoi natali; la quale> 
dopo replicati insulti dì forte apoplessid, ridotta in ita- 
lo di salute disperata da' Medici, e gi& gib niAribonda, 
prorà V efficacia dell' intercessione di quello gran Santo 
nel Buo initantaueo, perfetto, e miracoloso guarimeBlo. 

Lo che acciò più chiaro, e lenza verun duMùo 
d'illusione, o di troppa credulità, nella qualità del 
male apparisca, e si vegga, e^i è necessario premet- 
terne le cause, e l'istoria, ricavala fedelmente dal 
Processo, e dai depoiti de' Tel timoni, per la verijS- 
cazioae del fatto, rigorosamente ciaminaU per ^ atti 
di M. Arcangelo Vignali, uno de' Notai attuari della 
Curia Arcivescovile Fiorentina, ed è la seguente: 

Fino dell'anno 1715 quésta ReUgioBa, allora in 
dà di 33 anni, nel nabfsrsi, con velocità di moto, 
dopo anr neoolto non io che cadutole d' nano , avea 
cisnalmente percosso eoo impeto il ancipite, dalla parta 
sinistra, in un ferro angolar ', fìtto nella pietra d'una 
finestra, che volgatmeote si appella Monachetta,'^ 
benché il dolore della percossa fosse acutissinio, con 
' tutto ciò, non essendovi esterna rottura della ente, la 
baona Keligioia avea creduto troppa deluatena il ta- 
moaw, e palesare l'avvenato. 

Ma iipoi nceedando il del capo grave • 
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cnrtiiiuo, con gravezza d'occhi, gvenimeDli, perdita del 
tonno, disposizione al voiniio, ed alta accideati, ed ia 
appreue la febbre, con l' a^iunU d' effetti TeiUgìnou, 
fu neceHRTÌa manifei^Be la ca^<»ie ai Medici dd 
Moaaslero, gig. Dottor Michele Martellocd, oggi 'de- 
funto, e sig. Dottor Tommaso Pucdni NobiI Pistoiese 
J^ettore d'Andtorau Dcl Ven. Spedale di Santa Maria 
Nuova, i quali per la gravezza del male, che ad onta 
de' rimedi da essi applicali, andava seaipre aumentan- 
dosi , ed esacerbandosi j sintomi di giorno in giorno, 
duliitando di qualche lesione dell' osso del cranio, dopo 
diverse consulte col sig. Francesco Panini 'Cerusico or- 
dinario del Monastero, e sig. Pacino Querci, maestro 
di cbirn^ja nel gii detto Spedale di santa Maria Nuo- 
ra, lopiaccliiamato, ordinarono il taglio, per la sco- 
pertura deli' osso ; e trovatolo di buon colore, soU- 
mente con una piccola macchia, come un neo, che fu 
tolta via col bruscbiarlo, non crederono espediente ai- 
Ira ulteriore operazione. Ma dipoi, aggravandosi sem- 
pre più gli accidenti, e sopravvenuti segni mortali, di 
prosciugarsi la ferita, scolorili, e assottigliati i labbri dì 
essa, e divenuto l'osso di color livido ed aiido^ pei 
non lasciar cosa non tentata, in un estremo pencolo, 
passarono all' apertura, e dilatazione del cranio ; prima 
fino all'ultima lamina vitrea, e dipoi, vedendo stilla- 
mento d'umore marcioso, fino alla scopertura della 
prima membrana del Cervello, detta dura Madre, con 
che quantunque scaturisse gran copia di marcia, nul- 
ladimenoj tolsero ai sigg. Professori ogni speranza di 
vita t sopragginuti morlali sintomi di touvulsioni, d'a- 
lienanone di mente, d'impotenza di prender cibo, e 
rimiglianti. Pure per l'esito di quelle materie mar- 
ciose dopo lunga difficile e pericolosa cura di molti 
meli d'inverno, incominciò insperatamente ad appa- 
iSes q^alcbe miglioramento , e speranza di vita, della 
■giii morìlMJtda' Monaca ; ed a poco a poco, cessati gli 
acetdenti> e la febbre, e saldala la lisriU, ella n ri- 
dane ia ano sUio ragitmevole di uinte. Ma quinlun- 
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que 'ella «eguendo più gì' impulsi del proprio desi- 
derio, e zeta dell' oeservanza religiosa, cbe la misura 
delle proprie forze, ritornasse, coli' altre a' suoi re- 
I^LOsi esercizi , |nulladimeDo rimase oell' animo dei 
sigg. Medici un forte, e ragioaevoi duljbio, e timore, 
che nella parte olTesa si occultassero ancora delle re- 
Jii^uie del male sotTcrio, le quali potessero esser semi 
di qualche pifi funesto accidente; e andò crescendo 
io, ambedue un tal sospetto nel seatiisi dipoi U m»- 
desìma incomodala da dolor di capo gravatiro, e quali 
continuo, con senso d' interno freddo, e con dolore nella 
dcalrice, iì quale fa cerasi eccessÌTOj e quasi ioio&i- 
bile ad ogni leggier toccaBento; siccbè ella non po- 
teodo, non laìa giacere «i quella parte, ma neppni 
sofinre, lenza tormeste, il contatta de* veli, fu cos- 
tretta a difendersene col circondarla cicatrice con co- 
tone, o simil materia, cbe 1Ì tenesse discosti. 

Questi incomodi accompagnati dipoi da frequenti 
principi svenimenti , da abbandonamenti di forze, 
da affetti vertiginosi, con improvvise cadute, e simili 
accidenti, attribuiti dai eigg. Medici alla causa g& detta 
vegliarne, ed occulta, inlorno-al cerebro, erano funesto 
prognostico 'di ciò, che dopo qi^si cinque anni di tei 
patimento le accadde. 

Imperciocché la mattina del di 19di maggio Do- 
menica della Pentecoste dell'anno 1720, mentre ella, 
dopo la SS. Comunione, stava coli' altre religiose ren- 
dendo ìe grjzie, si senti sorprendere da insolite ii^ 
provviso freddo nel capo,« in tutte, le menlva; e pei- 
uula (osto la cognizione, ed o^ tentimenlo, cadde in 
terra; d'onde alzata, e sostenuta dalle circostanti Mo- 
nache, a poco dopo rinvenuta alquanto, si trovò senza 
muto, e senso in tutta la parte sinistra, cioè braccio, 
mano, fianco, gamba, e piede, che pendendo, come 
inariditi, e quasi morti, non ubbidirano alla rolontì, 
nè risponderano all'intelletto la cngniainne> esenta- 
ione dell'estone contatto; e la mano era cen-sì&rta- 
convulsione stretta, e urtata, e a mantenne in tutto 
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if decori» del male, che aaa fu mai poiribile al Ce- 
ruùco d' aprirla. E quantunque ritoroauero i Mnti- 
menti della visla , adito , e favella, rimase però la 
mente con confusa^ ed offuscata che a maniera di chi 
Ira il tonno, e la figilta sta sonnifera ndo , la Reli- 
giosa perdeva di tanto in tanto la ct^nizioae, e la 

Portata di peso nell'infermeria, ed applicati tosto 
dalla diligente atteniione de" predetti sigg. Puccini , e 
FaniDi, Medico, e Gerugico del Monastero, i rimedi 
opportuni I tanto uniTersali, che locali non fu possi- 
bile il restituire alle parti perdute il moto^ né se non 
dopo gualche giamo, assai debolmente il senso, il quale . 
restò mioYanenta tolto aSatto per nuovo iniulto so- 
praggiiiiito la nette del di 26 per cai la povera in- 
ferma fii GOttitnIta in pericolo sempre maggiore; e di' 
minuitasi sempre pi& la poca speranza di sua salute, 
la quale si perde affatto per altio Serissimo assalto di 
replicato ma^or accidente del dì primo di Giugno, 
in cui ella rimase affatto senza moto, e senso in tutte 
le membra irrigidite, e fredde, e quasi morte, con for- 
tissiraa convulsione ne' mùscoli delle mascelle, insìe- 

Dopo tre ore ricuperò alquanto l' udito, e la vista, 
ma in modo cosi confuso, che non distingueva le per- 
sone assistenti, né le voci loro ; nè conobl)e i Profes- 
sori, che la visitarono, uè il P. Confessore, che le 
amministrò il SS. Sacramento dell'estrema nnzione; 
ni sentì l' applicazione delle coppette ^pplicatel una ben 
gtandealla nuca, colla successiva KarìGcaiiooe , e l'al- 
tre alle piante de' piedi. E bendiè snila sera rimettesse 
alquanto del suo rigore la convulsione delle mascelle, 
e paresse rischiarata un poco la mente, e 1' udito, per 
un assai debole movimento delle palp^^bre, e de' mu- 
wolì deUa labbra, osservato nel nominarle il SS. Nome 
di Oetù, « Maria, siecbè il P. Gonfeuore, circa l'ore 
ture del iJonio Mgaente, potene dopo le debite es- 
perienze, uùmUt» d'anniDìitiarle il SS. Viatico { con 



Digitizad by Google 



95 

tdttociò reiterandosi in appresso più frequenti, e più 
■cerbi gì' insulti, si aggravi taltneate il male che Ti- 
ntala da' Professori circa te ore 15 fu pronnnciaU 
disperata affatto la dì lei salute, e vicina la morte. 

In questo così deplorabile Stato, ta bnona Reli- 
giosa, avendo fin dal principio del male imploralo Ìl 
divÌDo ajuto, ed aaiinata dalla carità dell' altre Re- 
ligiose a ricorrere all'iatercessione de'Santi, area ìen- 
tiio risvegliarsi nell' rnterao una qualche speranza dì 
dover ottenere la sanità per l'intercessione d'un Santo, 
senza però applicar 1' animo, e distinguersi quale ; ed 
- avea desìderarto di poter giungere alla E)oBienica per 
ricevere Gesit Sacramentato, e chieder lume a Dio per 
conoscere, quale de' Santi suoi foue jet intercederle 
qaiesta grazia, partecipando ad altre ReligioM qnestD 
foo sentimento; il quale però si era mantentitO leinpre 
tra la speranza, ed 11 timore alternatamente, eecondo 
Pmacerhazione, e remissione d^li accidenti ; nell'atto 
di ricevere il SS. Viatico replicando col cuore le sue 
ardenti preghiere., avea concepito speranza di ricupe- 
rare la sanità per l'intercessione del nostro glorioso 
S. Palriarta Giuseppe; e dipoi avea sentilo interna- 
mente confermarsi in maniera, e così stabilmente 
lenaa verun dubbio, o tilubaziune, come ella ha dipoi 
giudizialmente deposto, in quesLa speranza, che non 
avrebbe credulo ad alcuno, il quale, per la gravezza 
del male, avesse voluto persuaderle ìl contrario; pro- 
vando pena, e dispiacimento solamente di non poter 
alt palesare aè colle parole, ai coi cenni, non eueo. 
dole rinaito, come si h detto, altro che uiia debolii- 
sima facoltk di mnorere appena gli occhi , e le pal- 
pebre, ed alquanto i muscoli della bocca. 

Hè avea punto diminuita questa speranza per 
r a^iunta de' nuovi piii £eri accidenti, per i quali dai 
signori Professori era stata lasciata, come moribonda, 
alla caritativa assistenis del Molto Reverendo Padre 
Maestro Lettore Fra Giuseppe Maria MorosiDì Agotti- 
niano della Cdi^ieganoDé dì LMobardia Piitm del 
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CoBveota di S. Jacopo tra' Foiiij e ConfsnoK oc£- ' 
nario del Monastero. 

Cosi Blando etid, sì appressi al Ietto D. Madda- 
lena Eletta del sig. Senatore Gio. Batista Gnadagoi 
sua cugina, tutta lagrimante, per la temuta irominenle 
c vicina morte di essa ; e facendole varie iaterroga- 
.ìioni, ed csoilazìoni a raccomandarsi a Dio in quel- 
r estremo punto, osservò che V inferma, tenendole fissi 
gli occhi addosso, la rimirava senza far moto alcuno) 
e come volle Iddio, avendo ella presa in mano una 
medaglia della Cotona dell' inferma, nella quale era 
impressa l'Immagine di S. Giuseppe, ed actostatala alle . 
labbra della raedesìma, le parve comprendere dal moto 
d^li occhi, e de* mnicoli della bacca che ella ne prò- j 
TBHCt. Eccome in effetto intentamente prOTava, atra* 4 
ordinario contento. Palesato tosto Ìl &tlo da questa 
ad altre Religiose, e così, per ragioni a noi occalte, 
pmuetteado Iddio, giudicando che essa, siccome era, 
sperasse Dell' i mere essi od e di questo Santo, fu da al- 
cuna di esse suggerito, che prontamente, come fa fatto, 
si mandasse a chiedere ai RB. Monaci Camaldolesi i 
del Monastero degli Angioli la Maua di S. Giuseppe , 
la quale tra 1' altre loro Reliquie^ inclusa in aaa cus- i 
tedia d'argenlo conservasi, e per antica tradizione si | 
dice, che dal Patriarca di Cotta ntinopoli venuto al- 
l' nltino Concilio Fiorentino fewe donata al cdebre per 
l'eccèllente dottrina P. Ambrogio Generale dell'Or- 
dine, ed in Firenze è tenuta in venerazione, prati- 
cando» dalla cariU di quei Religiosi il mandarla fre- 
quentemente agi' infermi, che invocano la protezione 
di questo Santo; ordinando Iddio , come dimostrò il 
successo, il miracolo per questa mexzo, pa ravrìvare 
la fede ammortita nell'animo di alciuiD,e autenticare 
la verità dell'antica tradimUe , e la voteraaione 'di 
questa santa Reliquia. 

Replicando intanto sempre più fieri {li accidenti, 
e ^taUsi dì noovo drea le ore i9 la dettà Monaca a 
TÌBUare la <kigUia , la troVÒ così preitraU , e asnza 
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à»K alcun segno di conoscenza , che U credè, uon 
le altie già moribonda; solamente nel dirle, che ii as- 
pettava la delta «anta itelifuia, paiendole al moto 
debolùnuM già detto, che ella inteadecw, e ne godwK, 
In t«itB ipedita altra petwiu, cbe ne toUedtaue la 
venuta. 

FiBalflUBte all'ore 33 e mexio avendole il P. 
ConieMore nocomandata l'aniBa, ed auiMendoie co- 
me ad agonixiante, gUinw uno di qui Reverendi Mo- 
naci colla Santa Reli^aia^ e dal Padre ConfewMe, 
che la ricevè alla porta in cotla, e stola, portata oaa 
. prestezza alla moribonda Religiosa, nell' atto itleiN 
d' apprestarsi al letto non Sai di dirle: ecco la mazza 
di S. Giuseppe f ch'ella in ua istante medesimo, non 
' solo lo conobbe chiarissima me nte. ma seol'i tosto scio- 
gliersi ogni impedimeDto, e legarae, cbe fino a quel 
puDlo le avea tenute, quasi fortemente inchiodate, 
seDza alcun moto, o senso, tutte le meinltta, e ri- 
tornarsi tutto il vigore nelle medesime, eìcchè^ non 
0^ altrimenti, che uaa gagliarda molla, coi ù» Stato, tolto 
^, il ritegoo) che con forza la tenea compiesBa, e ser- 
rata, al suono di qnelle pan^> s'aLnl tosto ^ IsttO^ 
,^ cosi firaucamente, e si avventò e rapi con tal impo* 
to, e con tal velocità dalle mani del Padre la detta 
,[. Reliquia, sciogliendo nell' istesso tempo la lingua in 
voci di ringrazi a mentOj che il ^adre, come egli stesso 
ff. ha. con giuramento deposto, rimase*attonito, e sbabr- 
i,. dito, talmente che se una delle Religiose assistenti non 
gli diceva che l' inferma moveva liberamente le mem- 
hra, egli neppui la vedeva ; ma a quelle voci, quasi 
,j risveglialo dal sonno, rimirandola, vide, ed udì con 
„ji estremo stupore, e con lagrime di devota tenerezza esso, 
e tutte le Monache, che ivi si trovarono, ch'ella ■iii>' 
veaù con tutta la libertà, ed intonò essa medesima 
con chiara voce il Te Deum, terminato il quale, ani- 
^ mandola egli a sperare con viva fede per l' interces- 
si sione del Santo il guarìmento di tatti gli altri Ìnco- 
^ modi, die per la già detta percossa avea per tanti 
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l' applicò alla parte della cicatrice, ed ia qiieil' atto 
ella afierniò d' eBsec perfettamenie guaiita, seaiir 
più alcun incomodo di dolore, o di grarecza neife j^rte 
offesa, e si sarebbe tosto levata afialto del tette se 
egli pei obbedienza noa le ne ayesK vietato. 

Sopraesiunsero in i^aesto menbe, ed^in 'M'iitesse 
tempo, quBU di concertò, ma a caio,' W -K^dttMt» cita- 
Ao io, toA freàrdiBando l' AltilHilno, «thìU' Beo' tain~ 
caMaro Teilinoai tteb Miracolo, il Mediti ed H &t<- 
ituico vrauti, il' primo non gi^ por viiitarla, gifMfi- 
caitdo tatalmente instile l' opffira sua; dopo- areria por 
ebe ofe prima lasciata agoni»a«te, ma'per dimostrare 
qualche maggior atieoziune a i{uelle Madii , ed' alla 
casa Albergotti; il secoadb per rivederle i vescicatori, 
ed ambedue, eoo maraviglia più clie, ordinuia , titt- 
vandola allora, Tivace,'e perfettamente sdna, con 
tatto il «IO natnial Vigore, VieeneUKxti, eit asierìMlBo 
al Gbnftsiwe, «di' ali» MonftdU, ed^ luiuio'' dipoi 
jindiaohneole «onfemato, esier cl&^ raccridoto per mi^ 
racolo eridente ; essendo impossibile, secondo l'ordine 
di natura,'Ghe un corpo ali maggior segno indebolito 
per i sofferti int^odi nel corso di ciai{ue anni> tra- 
Taglia^o da così fieri , e replicati insulti apoplétiei, 
cagionati dalla gìk detta percossa eoa i sintomi di 
sopra uarrati, tormentato dalle operazioni chiruigiche 
(li vescicanti, cacatS di sangue d^l braccio, dalle spalle, 
e dalla nuca , con coppette scarificate, e ventosej in 
tutto il male con pochissimo nutrimento, e dàllirore^ 
1& almeno del sabato, sbio allè e Ineziò dalla 
domenica con noli' a lira, che pochissimo stiHato^ pb- 
tena con in un subito riisupetdre il' vigore in tutte le 
membra, lalnente che dia fosse siccome era, più 
vÌTSce , e più ilaM, i& «pianto l' avessero essi vedtea 
mai'n^ calmo della wa.UBiUi più periata;' ni- ciò 
ad elfeito UKtwale, ni à fora ^altiù medleamento, 
per il quale al pih al pii' aVieUìe pdtoto con assai 
lunii, e didBdIe con testituiru in ^el pado, ma ben«ì 
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solamente a virtù, e causa superiore, e eof ranBatuials 
doversi atUibuiie. E tnolto giù certa»eote ^uaado.ii 
sig. Fanìnì Geru^ico^ loccandi^ .e forUaMoto fwmeado 
la cicatiite del Hncipite, la Beli^os^^ .cIm pnma naii 
potea soffrir senza dolore, il leggierìssiiiio contatto dei 
veli, non prorò in eaia alcuna sensazione differente 
dall'altra cute, siccome uell' i stessa maniera, e du' 
rezza dell'altra circostante cale ella fu osservata anco 
dalle Religiose nel velarla , benché per 1' avanti ella 
fosse molto pi!i molle, e cedente; e da indi in poi 
ella, ha polurb giacervi sopra senza un minimo inco- 
modo. E sebbene allora per obbedienza al comanda 
del P. Con-fesiore ella non usci loelo dal letto, b 
fece però il martedì seguente, andando essa ad incon- 
trare il medico venule a visitare altre inferme. 

La generosa pietk del sig. Marchese Donato, fra- 
lello di questa Religiosa, e la devota gratitndine verso 
il Santo Patriarca, non soflerse, elle venitse posta in 
dbbbio l'evidenza di questa pnuigio ; onde domandò 
giudizialmente, e citalo il Procarator Fiscale della Co-, 
ria Arcivescovile Fiorentina per gli atti del già detto 
Mess. Arcangelo Vignali ottenne da Monsjg. Illustrisi, 
e Reverendissimo Arcivescovo procediTsi alla rigorosa 
prova di questo miracolo, coti' esame delle Monache, 
del Confessore, del Medico, e del Cerusico, e d'altri; 
uustendo sempre al medesimo il Reverendissimo sig. 
Vicario Generale, ed il Procurai or Fiscale con gl' iu- 
tenosatorii nella maniera più rigorosa, che si osservi 
in somiglianti canie; e dipoi, giusta il prescritte del 
S. Concilio di IVenlo , esaminato da' Teologi il de- 
posto de' Testimoni dichiararsi costare della verilii del 
Miracolo, come negH atti citati può da ciascheduno 
vedersi. 

E perchè rimanga senza dubbio veruno di per- 
fezione il Miracolo, e libero dalle opposizioni di colore, 
i quali dicono derogare alla verità di esso la necidiva, 
la detta Rel^jiosa tino a quest'anno 1734 non ha più 
mai patito alcuno degl' incomodi, che dopo la sofferta 
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peicoiH , e ptecedentccnente a'racconiatì accidenli del 
1730 travagliaTano, ed ha godalo, e gode perfetta sa- 
niti, ttGOBoìcefidoU dall' inteicestione del notti» San- 
liiùno Patriarca. 



LAU5 DEO 
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La Sentenza dell' Illustrissimo, 0 Severendùtimo 
Monsignore Arcivescovo Fiórentino di sopra 
mentovata è la seguente. 

Lat. die 5. Junii 1723. 
lllustrissimus et Beverendissimus Dominus, Do- 
minus Joseph Maria Martelli Dei, et Sanctae SedU 
Apoalolicae gralia Archiepiscopus Florentinus, in cansa . \ 
super miraculosa iastaatanea recuperala salute, a R. < 
Matre D. Thereeia Violante, io saecula D. Monalde- 
sca Albergotti aoliili Fiorentina Moaiale professa io 
VeueTaHIi Monasterio S. Georgìi super Costa, Tulgo 
Spiiitns Sancti nuscupato, quae variis symptomatìbui 
ab anno ( propter foriuilaia percussionem Ga- 

pitìs in quodain ferro angubrì in lapide fixo ) usquc 
ad tliem 19 Maii1720 passa fuerat, quo die apople- 
tito pjroxysmo corrcpta, eoque ingravescente, ex suc- 
cesEÌvis reiteraits ìdsuIiìLus, retncdiis a Perttis Medi' 
eie, et ChirurghiB applicatis nihil suffragantìbus, adeò 
qiiod sali die 2 Junii subsequentis redacla in siala 
omnino despetatae salutis, absque molu, et sensu mo- 
rìbundaj alque Animae exalationi proxima, inconti- 
nenti pei invocBlìoneBit et iatercegsiooem Sanctìsaimi 
Patriaichae Divi Joseph) Beatissima^ Virginia Mariae 
Sponti, ac applicatione , et conlactu illus S. Bacuti» 
piaeservali inter Beliqoiaa Saciarii fiR. Monachorum 
Camaldulentium j Venerabilis Monasterìi S. Mariae 
Angelorum Florenliae, cum evidenti miraculo, ac sum- 
mo sluporc Reverendi Patria Confessarli, nec non BB. 
AIocialLUm ibidem adstanlìum, sensum, et niotuni per- 
fecum m omnibus membris adepta fuil, pariter, et, 
sant^iLein opiimain , qua fruilur eliani de praesenli, 
et prout latun in copioso processu ad praemissoTnra 
comproba tioDem fabricato, continetar, ex quo qnìdem 
prroessu per Tettium iofermatorum , sicuri dicti Be- 
verendi Patii* Gonfesurìi, nec non DoniDoram Pe- 
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'itorum qui dictum morbum curarunt, legitimas depo- 
sitiones , adhihito eliam veDCrabilium , ac sapientiiim 
Tlicologoruic peculiari Consilio salis abunde cosslitit, 
el coDstat de praedicla miraculosa sanatiuQC ; Qua- 
propler D. S. Illustrissima, et Beverendissima summo- 
pere exoptans devotionis augumeatum in popultu, 
erga dictum SancHssiniuni Patriarcham Josephum, jam 
universali applaueu in Palronum toiius Domiaii R C. 
Serettissimi Magni DmcÌs electura, at^ne asHunpUini ; 
Vìsis Tidendis, tìt cosuderatit. eonsi^e^andit, aneto- 
TÌtcte albi triluita a S. Conolio Ttideut. seu, 3jS de 
inTOcatioue, et veneialione Sanetorumt lupndictaDi in- 
stantaneaui saDalionem ia peno nam. dici a e R. Matris 
Theresiae Violaotis ialer miracula Becucdi generis, 5eu 
classis, tamquam ab Omnipot^ti Deo operatam ex ia- 
terc^ssione ejusdera Saucttsumi Patriarcbae D. Joseph i, 
rite, recte, ac veraciter reponeudaiii, atque adscrlliea- 
dam esse declaravil, et insuper ticeotiam iaipriioeiidi 
narrationem, et hisloriam ejusdem miraculosju sana- 
tioni» cum aliis pecniiaribua ciioumstantiis a supra- 
dicto I^Toeeara multa^bui eoncaditf et impattitur- ot 
ita, etc, non Kiluiii>etc. led, et'mnn., etc> 



JOSEPH UAKIA ARCE. FLCW. 

jircangelus Vigatdi IVot. Jeputatus. 
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